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PREMESSA

1. Ricongiungimento e unità familiare

Nel 1998 il ricongiungimento familiare è stato il principale motivo di ingresso in Italia di persone straniere non europee: 45.537 ingressi, su un totale di circa 150.000 permessi di soggiorno concessi nell’anno. Il maggior numero di ricongiungimenti ha riguardato l’Albania e il Marocco, che sono anche i primi due Paesi per numero totale di arrivi e di presenze in Italia. Le famiglie straniere vivono soprattutto nelle regioni del Nord e nell’area romana.

Nel corso degli anni Novanta i ricongiungimenti sono diventati sempre più numerosi; le richieste si sono concentrate soprattutto in relazione alle regolarizzazioni seguite alla legge 39 del 1990, al decreto Dini del 1995 e alla legge 40 del 1998.

Le tendenze del fenomeno migratorio per i prossimi anni indicano un ulteriore aumento della presenza dei nuclei familiari a seguito dei ricongiungimenti, in una prospettiva di stabilizzazione e di integrazione di una parte crescente degli stranieri sul territorio italiano.

In questo quadro si è ritenuto utile indagare sulle difficoltà e sugli ostacoli materiali che impediscono alle famiglie immigrate la piena fruizione dei diritti relativi all’unione della famiglia.

La legge 40 sancisce infatti “il diritto a mantenere o a riacquistare l’unità familiare nei confronti dei familiari stranieri” e introduce alcune modificazioni nelle norme sul ricongiungimento familiare. Per analizzare gli aspetti problematici tuttora insiti nell’applicazione di queste norme è opportuno distinguere tra due aspetti: a) le difficoltà inerenti all’iter previsto dalla legge per attuare un ricongiungimento familiare; b) i problemi che il nucleo familiare affronta in Italia dopo aver conseguito il ricongiungimento e che riguardano principalmente l’integrazione  sociale dei nuovi arrivati, l’accesso ai servizi e la fruizione dei diritti di cittadinanza. Dall’analisi dei percorsi delle famiglie che si ricongiungono emergono inoltre difficoltà relative agli equilibri interni del nucleo familiare; il ricongiungimento, infatti, non costituisce solo un punto di arrivo per le famiglie, ma anche una svolta che apre nuovi problemi e segna, sotto alcuni aspetti, l’inizio di un percorso di ricostituzione su nuove basi.

Si può quindi parlare da un lato di un diritto all’attuazione del ricongiungimento familiare, e dall’altro di un diritto all’unità familiare come possibilità per i genitori e i figli di vivere uniti in una quotidianità “normale” e ragionevolmente serena. Intesa in questo senso ampio l’unità familiare si può considerare uno dei diritti umani fondamentali, e diventa un principio da garantire, o da tenere presente in una vasta gamma di situazioni, relative a quanti possono intraprendere l’iter normativo del ricongiungimento, ma anche a presenze “di fatto” variamente collocate rispetto alla regolarità del soggiorno.

Attraverso la ricerca si è voluto dunque in primo luogo mettere in evidenza quali condizioni materiali rendono difficile per gli immigrati stranieri conseguire e mantenere l’unità della vita familiare. Un secondo ordine di questioni ha riguardato i servizi e le politiche messi in atto nelle diverse realtà locali per rispondere alle difficoltà complessive del nucleo familiare straniero e ai bisogni dei suoi singoli membri: un censimento delle risorse, svolto a livello nazionale, ha consentito di individuare alcune esperienze locali che si possono considerare modelli di riferimento perché sembrano rispondere in modo efficace e adeguato ai bisogni rilevati.

L’attenzione si è focalizzata in particolare sui servizi per minori concepiti per rispondere alla necessità di conciliare tempo di lavoro dei genitori e cura dei figli.

A questo proposito occorre tenere presente che per quanto riguarda i servizi rivolti ai minori e alle loro famiglie l’Italia si trova in una fase di cambiamento, contrassegnata da sperimentazioni e innovazioni sia sul piano legislativo nazionale sia su quello della elaborazione e attuazione di progetti a livello locale. Il disegno di legge del governo D’Alema sulla riforma dei servizi socio educativi per la prima infanzia detta nuovi criteri e parametri sulle caratteristiche e il funzionamento dei nidi  e dei servizi ad essi integrativi. In sintonia con le linee guida del disegno, la legge 285 del 1997 prevede finanziamenti per l’apertura di servizi quali micronidi, centri per adolescenti, luoghi di consulenza e formazione per i genitori eccetera. Questi progetti tentano di rispondere a nuovi bisogni che toccano la generalità dei nuclei familiari che vivono sul territorio italiano, indipendentemente dal fatto che siano stranieri o autoctoni. Tuttavia l’inclusione degli immigrati nei servizi per tutti i cittadini, senza separazioni ghettizzanti, non deve far dimenticare gli aspetti specifici della condizione di straniero, sia sul piano materiale che culturale. Occorre quindi ragionare su quanto nella progettazione e nella realizzazione dei nuovi servizi si tenga conto della componente straniera dei potenziali utenti;  verificare quanto le risorse già esistenti e quelle di recente formazione vengano usate dalle famiglie straniere e risultino adeguate ai loro bisogni.

Il lavoro di ricerca ha rivolto inoltre un’attenzione privilegiata ai problemi delle donne madri che si ricongiungono al marito emigrato in Italia e delle genitrici sole cui spetta il carico esclusivo della cura e della responsabilità dei figli. Questa scelta è stata fatta considerando che sono le donne ad assumersi il peso maggiore delle difficoltà familiari: il tentativo di conciliare la necessità di lavorare con la custodia della prole; le varie incombenze relative alla cura quotidiana dei figli; i conflitti di coppia in cui risultano spesso la parte più debole. 

Ma nel corso del lavoro la decisione di privilegiare il punto di vista delle donne ha assunto ulteriori motivi di interesse; si sono profilati infatti nuovi percorsi “al femminile”, si è evidenziata una capacità inventiva e progettuale di una parte delle donne straniere nella ricerca di soluzioni di aiuto e di mutuo supporto nei confronti delle donne e madri immigrate; in alcuni casi si tratta di forme di attivazione spontanea e episodica, mentre in altri sono nate organizzazioni formalmente strutturate. 

Il tentativo di comprendere i problemi delle famiglie straniere ha richiesto che chi svolgeva l’indagine si sforzasse di “mettersi nei panni dell’altro”, in particolare utilizzando come fonte di conoscenza e filtro dell’analisi l’esperienza personale e professionale dei mediatori culturali, ormai matura sia per guidare alla corretta comprensione di elementi che spesso restano invisibili ai parametri di osservazione “occidentali”, sia per indicare adeguate ipotesi di risposta in termini di politiche sociali.

Nel corso del lavoro è stato possibile raccogliere e sistematizzare numerose informazioni e conoscenze sulle difficoltà delle famiglie che si ricongiungono e sulle risposte offerte dal territorio nelle diverse situazioni locali. Questi dati sono stati considerati principalmente come la base per un’analisi e per alcune riflessioni sull’attuale stato di applicazione dei diritti al ricongiungimento e all’unità familiare, e per poter quindi formulare ipotesi e fornire indicazioni sulla strutturazione di opportune politiche sociali locali e sulla necessità di introdurre alcune modificazioni nell’attuale normativa e nelle sue modalità di applicazione.

2. Il percorso della ricerca

Gli obiettivi generali del lavoro si possono così riassumere:

1) strutturare un’”agenda” dei principali problemi relativi al ricongiungimento e all’unità familiare degli immigrati, con particolare riferimento alle condizioni delle donne madri;

2) rilevare a livello nazionale i progetti e i servizi che costituiscono modelli interessanti e risultano adeguati a rispondere ai problemi individuati;

3) a partire dai dati raccolti, elaborare ipotesi di lavoro e proposte operative.

La ricerca si è articolata attraverso due fasi:

1. Il lavoro di gruppo con le mediatrici culturali. Incontri con un gruppo di donne scelte tra le mediatrici che vivono e lavorano a Torino, con l’obiettivo di costruire collettivamente un quadro dei principali problemi delle famiglie che si ricongiungono e di esprimere idee e proposte per la strutturazione di risposte adeguate. 

2. Il censimento delle risorse e dei servizi. Questa parte della ricerca ha compreso due aspetti:

a) interviste telefoniche ai responsabili di enti e servizi nelle 20 regioni italiane, allo scopo di censire i servizi pubblici e privati. 

b) Interviste a responsabili di servizi pubblici o di associazioni e cooperative, operatori, mediatori culturali, che si possono considerare osservatori privilegiati delle tematiche della ricerca e operano in alcune città oggetto del censimento, tra loro diverse per dimensioni, collocazione geografica, situazione socio economica, caratteristiche del fenomeno migratorio.

3. Nota metodologica

Le mediatrici che hanno formato il gruppo di lavoro rappresentano le seguenti nazionalità:

· Marocco

· Albania

· Filippine

· Cina

· Perù

· Egitto

· Somalia

· Camerun

· Zaire

Per individuare le persone da inserire nel gruppo, tra le ormai numerose mediatrici culturali presenti e attive a Torino, sono stati definiti alcuni criteri:

la nazionalità: le donne coinvolte nel lavoro appartengono alle comunità nazionali più rilevanti per numero di presenze a Torino
, e più generalmente in Italia.

L’esperienza professionale: tutte le componenti il gruppo hanno seguito gli appositi corsi di formazione e lavorano come mediatrici da 4-5 anni, cioè da quando – a metà degli anni Novanta -  il settore della mediazione culturale si è sviluppato e si sono create opportunità di lavoro nell’ambito dei servizi pubblici torinesi.

Le donne presenti sono state in grado di portare al gruppo l’esperienza e i dati di osservazione raccolti in un’ampia rosa di servizi e progetti. A Torino: Ospedale Infantile Regina Margherita, Sportello ISI (Informazione Salute Immigrati) e Centro di supporto psicologico Frantz Fanon presso l’Asl 1, Ufficio Stranieri del Comune, Servizi Sociali territoriali, Centro giovanile Alouan del Comune, Ufficio Stranieri del Politecnico, Centro Interculturale delle Donne Alma Mater. In altri comuni: Sportello Famiglia del Comune di Casale Monferrato, Sportello Immigrati Val Susa, Associazione culturale filippina in Piemonte
, progetti di ricerca della Caritas.

L’esperienza personale: essere madri, oltre che mediatrici, avendo quindi la capacità di “leggere” e comprendere i problemi relative alle madri e alle famiglie immigrate anche attraverso il filtro della propria diretta esperienza.

L’anzianità di immigrazione: le donne del gruppo sono presenti in Italia da 8 – 10 anni.

Il lavoro di gruppo è stato condotto utilizzando la tecnica del focus group, con la presenza di due conduttrici.

L’osservazione quotidiana delle mediatrici coinvolte nel lavoro riguarda Torino. Tuttavia le esperienze professionali e i contatti lavorativi e personali di ciascuna hanno consentito loro di ragionare sulla base di dati conoscitivi di più ampio respiro. I colloqui realizzati a livello nazionale nella seconda parte della ricerca hanno consentito inoltre di verificare l’effettiva rappresentatività dei risultati degli incontri del gruppo al di là dell’ambito locale.

Il gruppo si è riunito nel mese di marzo 1999.

Le risorse e i servizi censiti nella seconda fase del lavoro sono stati individuati facendo uso di fonti diverse: 

· la banca dati del Progetto Atlante, un sito Internet della Provincia di Torino specializzato sull’immigrazione;

·  la banca dati dei progetti finanziati dalla legge 285 / 97, in corso di realizzazione presso il Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza dell’Istituto degli Innocenti di Firenze;

·  materiali grigi;

·  indicazioni delle persone intervistate;

·  indirizzario e contatti propri.

PRIMA PARTE

RIUNIRE LA FAMIGLIA, VIVERE IN ITALIA

1. Introduzione

Durante gli incontri con le mediatrici culturali il gruppo ha lavorato principalmente su quattro obiettivi:

a) individuare e analizzare i problemi delle famiglie immigrate, e in particolare delle madri, in relazione ai ricongiungimenti familiari, mettendo in evidenza le specificità di ciascuna comunità nazionale;

b) fare un’analisi dei servizi per l’infanzia esistenti in Italia e della loro adeguatezza ai bisogni delle famiglie straniere;

c) stabilire un’”agenda” dei problemi più rilevanti;

d) produrre idee, proposte, ipotesi di servizi che potrebbero utilmente rispondere ai problemi individuati, definendo dei parametri di qualità in relazione alle diverse esigenze delle famiglie straniere.

Le riunioni del gruppo hanno condotto all’individuazione di numerosi nodi problematici e, nello stesso tempo, hanno consentito di sviluppare un’ampia riflessione a più voci sugli aspetti trattati, componendo un quadro articolato e problematico.

2. Le diverse modalità nazionali del ricongiungimento

La prima normativa italiana sul ricongiungimento familiare degli immigrati non comunitari è compresa nella legge 943 del 1986. Da allora i diversi gruppi nazionali hanno attuato i ricongiungimenti secondo tempi e modalità diversi a seconda del progetto migratorio, della volontà e possibilità di stabilizzazione sul territorio italiano, delle opportunità offerte dalle normative che si sono susseguite in 13 anni. 

In questa storia breve, ma intensa, sono venuti delineandosi alcuni percorsi di ricongiungimento prevalenti nei singoli gruppi nazionali.

Marocco, Egitto. I modelli migratori dei due Paesi sono molto simili.

Nel percorso “classico” arrivano in Italia in un primo tempo gli uomini soli, che poi chiedono il ricongiungimento contemporaneamente per la moglie e per i figli o, in misura maggiore, per la sola moglie perché si tratta di coppie giovani, i cui figli nasceranno in Italia.

Sono pochissime invece le donne titolari di richieste di ricongiungimento,  e in genere si trovano in particolari situazioni di difficoltà. Di solito, infatti, una donna è sola in Italia quando è stata abbandonata dal marito, o, in rari casi, se ha scelto una strada di autonomia personale che la pone in contrasto con il ruolo femminile tradizionale. 

E’ interessante rilevare che cominciano a essere presentate richieste di ricongiungimento per la propria madre (o suocera) come aiuto nella cura dei bambini, quando in una famiglia ci sono più figli piccoli. Alcune nonne marocchine, che hanno diversi figli immigrati in Italia in una stessa città, diventano un supporto regolare spostandosi nel corso della settimana dalla casa di un figlio a quella di un altro per prendersi cura dei nipoti.

Perù, Filippine. La prima emigrazione delle famiglie  sia peruviane che filippine è femminile. Quando hanno stabilizzato la propria situazione e sono entrate in possesso dei requisiti di legge, le donne fanno venire in Italia il marito; a seconda dei casi, i figli si ricongiungono insieme al padre, oppure in un secondo tempo, rimanendo ancora nel Paese d’origine con i nonni o altri parenti. La riunione del nucleo familiare ha spesso tempi lunghi, anche di 5 o 6 anni.

Diversamente da altre comunità, che hanno attuato i ricongiungimenti in modo abbastanza costante nel tempo e in corrispondenza delle diverse sanatorie, i peruviani hanno fruito di questa opportunità in modo massiccio solo di recente, con la regolarizzazione del dicembre 1998, poiché fino ad allora molte donne avevano lavorato “in nero” come colf o assistenti di anziani. Anche in questo caso, per quanto riguarda i nuclei già riuniti, cominciano a esserci anche i nonni, chiamati per il desiderio di stare insieme, ricostituendo in Italia la famiglia allargata in vista di un progetto di stabilizzazione.

Albania. Sono sempre gli uomini (entrati in Italia con l’”esodo” del 1991 oppure arrivati nella seconda metà degli anni Novanta) a chiedere il ricongiungimento per la moglie e, se ci sono, per i figli. Poiché si tratta di famiglie numerose, con 2, 3 o 4 figli, non sempre il reddito è sufficiente ad attuare il ricongiungimento per tutti nello stesso momento. Per questo motivo anche i ricongiungimenti dei genitori al momento sono pochi, anche se è diffuso il desiderio di poterli realizzare. Di fatto gli albanesi non chiamano in Italia i genitori pensando a un vero e proprio trasferimento, ma, a fronte delle difficoltà quasi insormontabili per ottenere un visto d’ingresso per turismo, usano in modo improprio il ricongiungimento per poter avere periodicamente vicini i propri cari.

Cina: la modalità prevalente è un primo arrivo del marito e della moglie insieme, che poi chiedono il ricongiungimento per i figli. Quando arrivano in Italia, tutti gli adulti cinesi “hanno già una strada abbastanza rigida per il futuro”: un posto di lavoro definito, una casa in cui abiteranno. 

Somalia: per questo gruppo nazionale sono in prevalenza le donne che emigrano per prime, chiedono il ricongiungimento per i figli e, successivamente, per il marito. Tuttavia l’Italia è considerata dalla maggior parte dei somali una terra di passaggio, una sosta dove chi  è emigrato cerca di riunire la famiglia e di raggiungere le condizioni materiali necessarie a trasferirsi quanto prima in un altro Paese europeo (Olanda, Germania, Gran Bretagna), in Canada o negli Stati Uniti. 

Africa sub sahariana: non è possibile individuare un modello prevalente. Tuttavia emergono come casi frequenti, e portatori di problematiche complesse, le madri sole che chiedono il ricongiungimento per i figli, o che si trovano in Italia con i bambini in condizioni di precarietà che minacciano l’unità del nucleo familiare.

3.  I requisiti e l’iter previsto dalla legge

Dimostrare di avere casa e lavoro. La normativa nazionale pone due requisiti per poter presentare alla Questura una domanda di ricongiungimento familiare: un’abitazione adatta ad accogliere il nucleo e un reddito adeguato a mantenerlo. Casa e lavoro sono quindi i principali nodi problematici da affrontare per un immigrato regolare che voglia riunirsi alla propria famiglia.

La difficoltà di possedere questi requisiti varia, oltre che nelle singole situazioni personali, a seconda del gruppo nazionale di appartenenza. 

A parte il caso dei cinesi, per i quali si può affermare che il problema non sussiste,  nelle città del Nord – dove avviene la percentuale maggiore di ricongiungimenti -  ancor più che avere un lavoro regolare è arduo trovare una casa in affitto. 

Ci si scontra anzitutto con il muro di diffidenza dei proprietari italiani, che non affittano le case agli stranieri nemmeno a fronte della documentata possibilità di pagare il canone di locazione. Le prevenzioni dei proprietari sono molto forti e diffuse nelle regioni del Nord, più rare nel Sud.

Nella ricerca della casa esiste una sorta di classifica dei più avvantaggiati, che vede in testa rumeni, peruviani e filippini, in posizione intermedia gli africani e tra gli inquilini meno graditi i marocchini e gli albanesi.

Fino a 4 – 5 anni fa trovare un’abitazione era relativamente semplice per gli albanesi, ma l’effettiva presenza di soggetti che vengono in Italia per delinquere ha determinato un muro di diffidenza generalizzata. In alternativa al rifiuto vengono poste richieste esose per il canone e per la cauzione, con il risultato di favorire in molti casi coloro che hanno ingenti disponibilità di denaro proveniente da traffici illegali.

La legge 40 richiede ai Comuni di verificare l’idoneità delle abitazioni (ampiezza in rapporto al numero di abitanti previsti, acqua, servizi, impianti di sicurezza ecc.), e questo esclude dalla possibilità di richiedere il ricongiungimento chi abita nelle soffitte o in case molto fatiscenti. 

Tuttavia per una casa “idonea” il mercato degli affitti delle grandi città impone costi poco affrontabili da un immigrato che debba mantenere la famiglia e mandare denaro al paese d’origine.  Capita allora che, appena la moglie e i figli sono arrivati in Italia, il nucleo lasci l’appartamento che gli è valso la dichiarazione d’idoneità e torni alla soffitta; certo in questo modo vengono eluse le norme che vorrebbero tutelare le condizioni di vita delle famiglie straniere, ma per alcuni è di fatto l’unica strada praticabile per portare in Italia la propria famiglia.

Il ruolo delle Questure e dei Consolati. In generale le nuove normative hanno effettivamente accelerato i tempi dell’iter dei ricongiungimenti e diminuito la discrezionalità delle istituzioni di riferimento, ma alcuni degli ostacoli tuttora esistenti continuano a essere gli stessi denunciati dagli stranieri negli ultimi dieci anni di storia dell’immigrazione nel nostro Paese.

Le difficoltà sembrano risiedere molto più spesso nella fase di richiesta del visto all’ambasciata italiana nel Paese d’origine che nella precedente fase di presentazione della domanda alla Questura.

In contrasto con le proprie aspettative, molti stranieri scoprono infatti che aver ottenuto il nulla osta della Questura del luogo in cui risiedono non significa avere la garanzia che i propri familiari otterranno il visto d’ingresso, o che sarà concesso a tutti coloro per i quali è stato richiesto, né è possibile fare previsioni certe sui tempi di conclusione dell’iter (in Perù, ad esempio, il tempo di attesa del visto arriva a 6-7 mesi).

Per quanto riguarda la presentazione delle domande di ricongiungimento, la legge fissa a 90 giorni il termine in cui la Questura, una volta accettata la richiesta, è tenuta a rispondere con il nulla osta o con un provvedimento di diniego. Ma spesso le domande non vengono ritenute corrette o complete e devono essere ripresentate più volte; nel tempo (“invisibile” in quanto non soggetto ad alcuna regolamentazione) che intercorre tra il primo tentativo di presentare la domanda, e la sua accettazione, si insinuano rimandi e ritardi. Il rischio non è generalizzabile, e vi sono molte differenze a seconda delle singole questure e dei casi individuali, ma gli ostacoli sono relativamente frequenti, e riguardano imperfezioni e imprecisioni formali definite in modo discrezionale da ciascuna Questura.

Nella seconda fase dell’iter la documentazione da presentare al consolato italiano nel Paese d’origine riguarda tre aspetti: l’effettiva esistenza del legame familiare con lo straniero presente in Italia; la condizione di dipendenza economica per i genitori; la dimostrazione dell’inabilità al lavoro per i parenti fino al terzo grado.

In aggiunta a questi elementi i singoli consolati introducono valutazioni discrezionali; a Casablanca, ad esempio, sede consolare di riferimento per la maggior parte dei marocchini che emigrano in Italia, vengono rigettate le richieste di ricongiungimento riguardanti solo una parte dei figli, come presunta tutela dell’unità familiare. Questa linea di comportamento si può tradurre in un vero danno per la famiglia, ad esempio quando il ricongiungimento è stato richiesto per un figlio prossimo al compimento dei 18 anni, che, in seguito al rifiuto del visto, rischia di non potersi più riunire ai genitori in Italia.

Un problema particolare riguarda i cittadini dei paesi in guerra, dove i documenti che attestano l’esistenza del legame familiare sono spesso di difficile reperimento, e ciò causa gravi lesioni del diritto alla riunione con i familiari residenti in Italia. E’ emblematico in proposito il caso della Somalia: al momento della stesura di questo rapporto (ottobre 1999) l’ambasciata italiana di Nairobi, che è il riferimento per i cittadini somali dopo la chiusura della rappresentanza diplomatica di Mogadiscio, non riconosce validità a nessun documento anagrafico, sostenendo che poiché in Somalia manca un’autorità riconosciuta i documenti possono essere facilmente falsificati. Di conseguenza le possibilità di ricongiungimento per i cittadini somali, nonostante le numerose richieste presentate da familiari immigrati in Italia, sono di fatto azzerate. 

Un disagio aggiuntivo per i familiari all’estero sono le lunghe code di attesa per poter presentare la documentazione richiesta; a Casablanca come a Tirana o a Lima per ottenere l’agognato numero d’ordine si arriva la sera precedente e si dorme come si può davanti al consolato italiano. Il disagio è particolarmente forte per le persone, e fra queste bambini e anziani, che provengono da villaggi lontani dalla città sede consolare e devono affrontare viaggi lunghi e scomodi.

Per i Paesi più lontani dall’Italia un ultimo elemento materiale non trascurabile tra le cause di allungamento dei tempi del ricongiungimento sono i costi di viaggio: l’acquisto di due o tre biglietti aerei dal Perù o dalle Filippine richiede tempi, per lavorare e risparmiare il denaro necessario, che dilatano la durata delle separazioni dei nuclei familiari.

4. Lavorare e curare i figli

Il mercato del lavoro in Italia offre alle donne straniere quasi esclusivamente impieghi come colf o come assistenti di persone anziane. Poter lavorare a ore, o “a giornata”, è considerato un privilegio delle donne immigrate da molti anni, o di quelle più richieste dalle famiglie italiane (peruviane, filippine, rumene). La norma prevalente sono la collaborazione domestica fissa, che comprende la residenza presso il datore di lavoro con un giorno e mezzo di permesso la settimana, e l’assistenza diurna e notturna.

In queste condizioni conciliare il lavoro con la cura dei figli, soprattutto per le madri sole, diventa impossibile, se non si può fare ricorso a servizi di supporto o a robuste e continuative reti informali di aiuto.

Sia per le donne sole che per i nuclei biparentali questi problemi rischiano spesso di tradursi nell’impossibilità di realizzare una quotidianità di vita ragionevolmente serena insieme ai propri figli.

Situazioni in cui uno solo dei genitori lavora, mentre l’altro non può farlo perché non ha risorse per lasciare in custodia i figli piccoli, si risolvono a volte, come denunciato nel gruppo di lavoro in particolare dalla mediatrice filippina, rimandando i figli al Paese d’origine, per consentire al genitore di lavorare e integrare un reddito familiare altrimenti insufficiente.

In altri casi i bambini rimangono a casa da soli per diverse ore mentre i genitori sono al lavoro.

La necessità di lavorare intensamente per mantenere i figli, di perseguire il progetto migratorio, di mandare denaro al Paese d’origine, sembra chiudere molti genitori immigrati in un circolo vizioso in cui le energie spese per poter curare i propri bambini si traducono nell’impossibilità di prendersene cura.

In assoluto la fascia di famiglie più in difficoltà è quella con figli sotto i 3 anni d’età.

5. I servizi per la prima infanzia

La  prima considerazione sui servizi educativi per i bambini sotto i 3 anni d’età, valida ugualmente per le famiglie italiane e immigrate, è la loro scarsità numerica: i nidi sono pochi, con pochi posti disponibili e, in genere, lunghe liste d’attesa. Inoltre i nidi, ma anche le scuole, hanno orari di chiusura pomeridiana che di solito non si conciliano con la giornata lavorativa delle madri straniere.

Non esistono servizi intermedi tra la scarsa risorsa del nido pubblico, e l’”arrangiarsi” quotidiano delle madri tramite il ricorso, quando ci sono, a reti di aiuto informali.

Mentre le madri straniere i cui figli nascono in Italia dimostrano in genere un buon livello di informazione sui servizi per l’infanzia e riescono a districarsi tra moduli da compilare, documenti, e scadenze burocratiche, per le donne che insieme ai propri figli raggiungono il marito in Italia una ulteriore barriera all’accesso a questi servizi è la mancanza di informazioni in merito: non ne conoscono il funzionamento, fanno difficoltà a orientarsi tra gli adempimenti burocratici delle iscrizioni.

Quando riescono ad accedervi, però, le madri straniere esprimono gradimento per questo tipo di servizio e risultano abbastanza soddisfatte della sua qualità.

6.  Le risposte dei Servizi Sociali

Le prime e quasi uniche proposte del servizio sociale (che possiede di fatto pochi strumenti d’intervento) per consentire alle madri in difficoltà – in particolare le madri sole - di lavorare sembrano essere l’affidamento familiare o la comunità di accoglienza per minori. Soluzioni che puntano principalmente all’autonomia economica della donna ma che, secondo le mediatrici del gruppo di ricerca, escludono la possibilità di aiutare la madre a stare con il proprio bambino almeno quando è molto piccolo, sotto i 3 anni  d’età.

Le critiche ai servizi sociali non si limitano alle soluzioni adottate, ma investono più complessivamente l’atteggiamento  e le modalità di lavoro degli operatori nei confronti dell’utenza straniera.

Le risposte definite dal servizio sembrano venire adottate quasi automaticamente, applicando le normative e le pratiche finora seguite con i casi sociali italiani, senza dedicare attenzione sufficiente allo studio delle singole situazioni e alle specificità degli immigrati.

Di solito il mediatore culturale non viene interpellato per accompagnare e valutare il caso fin dall’istruttoria iniziale;  lo si chiama quando tra il servizio e l’utente insorgono problemi e incomprensioni che appaiono irrisolvibili, ma la gestione del caso e le decisioni in merito rimangono totale appannaggio degli operatori del servizio.

Le decisioni  vengono prese senza possedere strumenti interpretativi adeguati, e spesso nemmeno conoscenze di base sui diversi gruppi stranieri presenti sul territorio. L’inserimento dei mediatori in alcuni servizi, dalla metà degli anni Novanta, comincia a produrre qualche segno di cambiamento, ma il processo appare lento e faticoso: “siamo riusciti a fare capire qualcosa”.

Nella percezione delle famiglie immigrate, e delle stesse mediatrici, l’assistente sociale è una figura dotata di un grosso potere: stabilisce gli aiuti economici, decide l’invio nelle comunità di accoglienza, orienta il Tribunale per i Minorenni con le proprie relazioni, può “portare via i figli”.  Fa riflettere sulle modalità di inserimento degli immigrati nella società italiana, e sull’etichettamento in atto verso questi soggetti, il fatto che un’analoga percezione dell’assistente sociale, e una sua presenza come figura istituzionale forte e costante di riferimento, caratterizzi gli italiani  “assistiti di lungo corso”.

7. L’affidamento familiare

“La legge sull’affidamento e sulle adozioni per gli stranieri non è una risorsa, è un incubo”. Questa frase di una mediatrice del gruppo definisce efficacemente uno dei punti dolenti che toccano la gestione sociale di alcune situazioni problematiche delle famiglie immigrate.

L’affidamento familiare viene proposto e attuato dai servizi socio assistenziali come strumento di risposta alle difficoltà dei genitori stranieri o al disagio dei bambini. Il caso tipico di applicazione di questo istituto riguarda madri sole che si trovano nell’impossibilità di conciliare il bisogno di lavorare e guadagnare con i tempi necessari alla custodia e alla cura dei figli; spesso inoltre le donne che si trovano in situazioni di povertà materiale non dispongono di una abitazione adeguata ad accogliere i bambini.

 Alle condizioni di difficoltà materiale, che sono il motivo prevalente di ricorso all’affidamento, possono intrecciarsi a volte elementi  per i quali l’assistente sociale che ha in carico il caso ritiene vi sia un’inadeguatezza dei genitori a svolgere il proprio compito educativo.

Le problematiche che ruotano intorno all’affidamento familiare dei minori stranieri rimandano a uno scenario di soggetti che, parlando linguaggi che appartengono a culture sociali e istituzionali profondamente diverse tra loro, tentano di comunicare senza capirsi. Le difficoltà di comunicazione toccano tutti i diversi attori in causa: i genitori stranieri, l’assistente sociale, la famiglia affidataria, gli eventuali volontari che seguono il caso, i giudici minorili.

Fin dall’avvio di un procedimento di affido le aspettative e i modelli culturali del genitore straniero si scontrano con modelli culturali e pratiche istituzionali ignote e difficili da comprendere. Infatti nei Paesi d’origine l’istituto formale dell’affidamento non esiste;  la decisione di lasciare vivere con altri il proprio figlio avviene comunque nell’ambito della parentela, secondo accordi informali e privati nei quali nessuna autorità statale ha diritto di interferire. La proposta dell’assistente sociale viene quindi interpretata come un aiuto temporaneo, nell’ambito del quale il genitore può riprendere il proprio figlio quando lo ritenga opportuno. Nei fatti la madre immigrata scopre presto di aver perso ogni potere decisionale: è il servizio sociale a stabilire i tempi dell’affidamento e a definire se e quando il genitore è di nuovo in condizione di occuparsi del proprio figlio.

Nella maggior parte dei casi non solo non si stabilisce una buona relazione tra la famiglia d’origine e quella affidataria, ma avviene anzi il contrario: la famiglia italiana si pone nella posizione di chi giudica la madre straniera, valutandone i comportamenti nei confronti del figlio; il ritorno che più di frequente arriva al servizio sociale è la scarsa frequenza delle visite della madre, la sensazione che il bambino sia stato dimenticato e abbandonato. L’osservatorio più vicino e “amichevole” delle mediatrici culturali coglie diversi motivi che possono spiegare la relativa assenza della madre straniera; in particolare: gli orari di lavoro e  la concentrazione su un preciso progetto familiare (si vedano a questo proposito i casi delle madri somale che per 5 – 6 mesi scelgono di lavorare come colf senza  concedersi pause né permessi, per poter accumulare il denaro necessario a emigrare in un altro Paese con i propri figli); un altro, e non meno importante motivo di assenza, è il disagio della madre che percepisce il giudizio negativo degli  affidatari nei suoi confronti e preferisce diradare le visite nel timore di disturbare, di peggiorare la situazione per le difficoltà di rapporto con la famiglia italiana.

Intanto la famiglia affidataria e l’assistente sociale comunicano tra loro sulla base di parametri di valutazione e di riferimenti culturali condivisi; le osservazioni dell’affidatario forniscono al servizio sociale materia per riferire al Tribunale per i Minorenni: all’insaputa della madre straniera, si è avviato un processo che porta a minacciare l’apertura dello stato di adottabilità. 

Come l’affidamento, anche l’istituto dell’adozione risulta incomprensibile e inconcepibile per la maggior parte dei genitori immigrati, provenienti da culture in cui ciò che conta è il legame di sangue con la famiglia, e “nessuno può toglierti un figlio che è nato da te…gli stranieri pensano che possono passare anche dieci anni, ma il figlio è sempre loro”.

Anche quando non si arriva all’ipotesi estrema dell’adozione, gli affidi di lunga durata determinano un allontanamento difficile da colmare tra madre e figlio;  diventa forte infatti il legame affettivo tra la famiglia affidataria e il bambino, che assume i  modelli di comportamento dell’ambiente in cui vive; la perdita della lingua d’origine è spesso un ulteriore ostacolo alla relazione con la madre. Perciò cominciano a manifestarsi casi di piccoli affidati che, diventati adolescenti, vorrebbero tentare un ritorno con la propria madre, ma non riescono più a comprenderla né a vivere  con lei.

L’affidamento diventa così spesso una strada senza ritorno che separa genitori e figli attraverso un processo che le famiglie immigrate vivono come una dolorosa imposizione senza alternative.

8. Infanzia, educazione, modelli culturali

La concezione dell’infanzia, i principi e i modelli educativi praticati, definiscono un quadro che rimanda all’idea di adulto, ai valori e ai modelli di comportamento che strutturano la vita sociale di una comunità. Anche per questo allevare e educare i propri figli in Italia acuisce nelle famiglie immigrate la sensazione di disorientamento, la difficoltà di comporre differenze e contrasti tra le proprie modalità educative e quelle “occidentali”.

Soprattutto il contatto con la scuola mette in crisi i genitori stranieri. I figli riportano quanto vedono e sentono dai propri compagni italiani e dai loro genitori, a volte criticando e rifiutando i modelli educativi tradizionali praticati in famiglia.

Da parte degli insegnanti la rilevazione di comportamenti dei genitori stranieri in contrasto con le proprie convinzioni si trasforma in molti casi in pregiudizio negativo. Forse è sottile il confine che separa interessamento, curiosità verso culture diverse, e spirito indagatore, e ascrivere un comportamento all’una o all’altra di queste categorie dipende in gran parte dalla percezione soggettiva. Tuttavia sembrerebbe che in una parte almeno delle scuole si siano fatti al momento pochi e incerti passi sulla strada della comunicazione e della comprensione tra genitori stranieri e insegnanti. La percezione dei genitori è infatti di essere sottoposti a continuo giudizio (“perché l’insegnante deve chiedere ogni giorno al bambino come sta a casa, se ha mangiato…?”), quasi che gli insegnanti ritengano di dover attuare una sorveglianza speciale e preventiva nei confronti delle famiglie straniere a tutela dei bambini.

Oltre al pregiudizio generale ci sono i contrasti su specifici aspetti dell’educazione dei bambini. Un esempio più volte citato nel gruppo di ricerca sono state le punizioni fisiche.  Bandite, almeno in teoria, dalla pedagogia del mondo occidentale, sono considerate invece lecite, e a volte doverose, nei modelli educativi applicati da molti immigrati.

Altri terreni di incomprensione rimandano a questioni profonde, che toccano la concezione delle tappe di crescita, l’idea stessa di cosa sia un bambino e cosa un adulto, e il concetto nodale di responsabilità.  Non si tratta di problematiche oggetto di dibattiti teorici, ma di aspetti che incidono, a volte con risvolti drammatici, sulla vita quotidiana delle famiglie straniere.

A questo proposito un esempio ricorrente, perché riguarda una situazione molto diffusa, è la liceità o meno di lasciare da soli in casa i bambini a partire dai 6 – 7 anni d’età. Per molte famiglie, soprattutto monoparentali, è una necessità quotidiana data dal fatto che gli orari della scuola non coincidono con quelli di lavoro della madre. Nei Paesi d’origine sarebbe un comportamento normale, lo si ritiene anzi un’occasione importante per responsabilizzare i figli, chiedendo ai maggiori di badare ai più piccoli. In Italia scattano invece reazioni che tutto il gruppo di ricerca ha concordato nel definire “assurde”: vicini di casa che chiamano i carabinieri e denunciano il genitore straniero per incuria e abbandono del minore; servizi sociali che minacciano di togliere il bambino alla madre per questo motivo; insegnanti che la sgridano sostenendo che l’infanzia è “l’età del gioco, non delle responsabilità”.

I genitori stranieri hanno “sempre paura di sbagliare, di finire nei guai se educhiamo alla nostra maniera” e questa sensazione viene denunciata come problema vissuto in prima persona anche dalle mediatrici del gruppo, nonostante gli anni di presenza in Italia e le conoscenze acquisite sulla cultura di arrivo.

Ne conseguono atteggiamenti diversi. C’è chi si irrigidisce, si arrocca a difesa dei propri modelli culturali, tenta di mantenerli immutati almeno tra le mura domestiche, generando in questo modo conflitti con i figli. E c’è invece chi desidera capire meglio modelli di cui percepisce la diversità dalla propria tradizione, che conosce attraverso elementi sparsi e occasionali, ma che fatica a comprendere e a ricomporre in un quadro coerente con il quale confrontarsi. E ancora, chi vorrebbe avvicinarsi ai modelli educativi italiani e attuare una mediazione, mantenendo fermi alcuni obiettivi di fondo del processo educativo pur nella modificazione dei mezzi per raggiungerli.

Alcune domande poste dalle mediatrici durante le riunioni di gruppo, su questioni che possono apparire evidenti a un occhio occidentale, indicano una distanza culturale tanto reale quanto spesso difficile da cogliere. “Si parla tanto di maltrattamento, ma io vorrei veramente capire che cosa è un maltrattamento. Quando sgrido mio figlio lo maltratto secondo la legge italiana?”

Oppure: come insegnare ai ragazzi a essere responsabili? Come accompagnare il passaggio verso la condizione adulta? “In Somalia il maschio a 12 anni inizia a uscire con il papà, a andare nelle riunioni familiari di soli uomini, allora acquisisce da persona adulta, invece crescendo qua si sentono piccoli”.

9. La lingua e la cultura d’origine

Evitare che i figli perdano la lingua d’origine della famiglia è una delle preoccupazioni più diffuse tra i genitori immigrati: la lingua intesa come presupposto indispensabile per conoscere e comprendere la cultura, quindi per non perdere le proprie radici, fondamentali nell’equilibrio interiore delle persone. La lingua come mezzo e possibilità di comunicazione con i parenti rimasti al Paese d’origine. Ma anche la lingua d’origine come una ricchezza potenziale dei bambini stranieri che non si vuole perdere e potrà essere utile da grandi, una carta in più da giocare.

Molte associazioni di stranieri si sono attrezzate per offrire ai bambini corsi di lingua, opportunità di frequentare connazionali e di praticare usanze e tradizioni.

Il sabato e la domenica, ad esempio, molti bambini di origine marocchina e egiziana frequentano i corsi di arabo organizzati dalle proprie comunità. L’associazione filippina di Torino ha inaugurato uno spazio di intrattenimento e di insegnamento della lingua aperto sabato e domenica pomeriggio. 

Non semplici corsi di lingua, scuole che insegnano grammatica e lessico, ma un contesto vivo di connazionali che tenta in qualche modo di ricreare l’ambiente sociale originario, di immergere i bambini, almeno per qualche ora alla settimana, in un succedaneo del Paese d’origine.

In molti casi l’associazione assume anche una funzione sostitutiva del ruolo di trasmissione culturale proprio della famiglia, aiutando in questo modo genitori obbligati a lunghi orari di lavoro, cui restano poco tempo e scarse energie da dedicare ai figli.

Inoltre le associazioni tentano di coprire un duplice vuoto finora rilevato nella scuola italiana: da un lato, la mancanza di spazi per l’apprendimento delle lingue e di elementi delle culture d’origine; dall’altro, la mancanza di accompagnamento alla lingua italiana, di cui pagano le conseguenze soprattutto i bambini portati in Italia con i ricongiungimenti familiari.

Un elemento da non trascurare è però il sovraccarico di impegno e di fatica per i bambini: alla settimana scolastica segue un dovere di studio anche nei week end, con attività gradevoli, ma che certamente assottigliano gli spazi da dedicare al gioco e al riposo.

I problemi che connettono conoscenza della lingua e mantenimento della cultura si pongono in prevalenza con l’inizio della scuola elementare. Per quanto riguarda invece i nidi e le scuole materne le critiche scaturite dal gruppo di lavoro sono relative all’accoglienza e allo scarso spazio dedicato alle specificità culturali delle famiglie straniere. Trattare tutti nello stesso modo, si è rilevato, è indubbiamente espressione  di un principio di parità, che tuttavia rischia di cancellare l’attenzione e la capacità di ascolto delle diversità di cui sono portatori i bambini stranieri e le loro famiglie. Su un piano più profondo, si è osservato, la negazione della diversità rischia di creare confusione in uno stadio iniziale del delicato processo di formazione dell’identità dei bambini.

Il senso della propria diversità nell’impatto con i servizi per l’infanzia è più forte nelle persone provenienti dall’Africa mediterranea e subsahariana, poco o per nulla percepita da soggetti con radici culturali meno distanti dalla società di arrivo, come ad esempio gli albanesi.

10. Gli adolescenti

La decisione di farsi raggiungere dal figlio adolescente, appena si possiedono le condizioni per il ricongiungimento, risponde ai bisogni affettivi di vicinanza, ma determina interruzioni del percorso di vita dei ragazzi che, in alcuni casi, non riescono a ritrovare in Italia un proprio equilibrio né a  ricomporre una propria strada.

La stessa normativa sul ricongiungimento, non consentendo di far venire i figli maggiorenni, induce molti genitori ad avviare l’iter della richiesta per ragazzi sedicenni o diciassettenni; il timore di restare esclusi dalle possibilità di legge lascia in secondo piano i progetti di vita dei ragazzi e le difficoltà che saranno causate dall’immigrazione in Italia.

Gli studi abbandonati al Paese d’origine, ad esempio, rimangono sospesi per le difficoltà di adattamento, soprattutto linguistico, alla scuola superiore italiana. Né è semplice trovare un lavoro.

Al di fuori delle linee certe della scuola dell’obbligo, risulta difficile orientarsi nella complessa scelta degli studi superiori; le famiglie risentono soprattutto della mancanza di strumenti e luoghi di informazione che possano fornire un quadro complessivo dell’offerta scolastica e formativa. A questo proposito bisogna ricordare che la mancanza di chiarezza sulle caratteristiche delle scuole, al momento dell’iscrizione, è uno degli elementi che concorrono a causare i fallimenti nel percorso di studio.

L’assenza dei genitori, impegnati tutta la settimana nel lavoro, lascia questi ragazzi soli, senza impegni precisi, esposti ai rischi della nostra società.

La mancanza di controllo sia genitoriale sia sociale, e l’immersione in una realtà nuova e sconosciuta incentivano comportamenti trasgressivi, impensabili nelle società di origine. Ad esempio, l'associazione peruviana di Torino ha dovuto affrontare, riuscendo solo in parte a arginarla, la diffusione dell’uso eccessivo di alcolici da parte delle ragazze.

Questi problemi vengono denunciati soprattutto dalle mediatrici filippina e peruviana, poiché le loro comunità vedono il numero maggiore di ricongiungimenti con figli 15 – 18enni.

Ma tutte individuano come nodo problematico la mancanza di spazi e di riferimenti per questa fascia d’età. L’unica risorsa del tempo libero frequentata da ragazzi stranieri continuano ad essere alcuni oratori, mentre in ambito pubblico esistono progetti rivolti ai giovani “a rischio” (ritenuti a loro volta insufficienti a rispondere ai bisogni del territorio), ma nessuna offerta per i giovani “normali”.

11. Donne, solitudine, disorientamento

Le donne che arrivano in Italia per riunirsi al marito, in particolare quelle provenienti dall’Africa mediterranea, sperimentano la distanza tra le aspettative, le idee sulla vita che le attende e la realtà quotidiana che incontrano nel nuovo mondo italiano. Un mondo con il quale, a volte, è difficile anche entrare in contatto: in alcune famiglie il marito, assente per lavoro tutta la giornata, nega alla moglie il permesso di uscire senza di lui. Anche quando non derivi da un’imposizione, l’isolamento in casa può contrassegnare ugualmente la quotidianità di donne che “si vergognano” di uscire perché non parlano l’italiano, e non saprebbero dove andare perché non hanno punti di riferimento. 

Donne che non usano le risorse e i servizi del territorio perché non ne immaginano neppure l’esistenza. Né in questi casi i mariti, unico tramite con il mondo esterno, si fanno veicolo d’informazioni, sia perché loro stessi poco al corrente di quanto potrebbe utilmente rispondere ai bisogni delle donne e dei bambini, sia perché, a volte, poco desiderosi di fornire alla moglie conoscenze che potrebbero diventare strumenti di autonomia. Queste situazioni sono conosciute dalle mediatrici attraverso il racconto di altre donne, o per le relazioni personali nella propria comunità, ma è quasi impossibile contattarle direttamente nei servizi. Infatti il ricorso all’aiuto professionale della mediatrice nell’ambito dei servizi in cui opera, come fonte di informazione e di orientamento sulle risorse e sui diritti, rappresenta un primo passo nel percorso di acquisizione della cittadinanza sociale da parte delle donne ricongiunte.

Il momento in cui i figli cominciano a andare a scuola segna di fatto un’altra svolta di autonomia: la donna è costretta a uscire di casa per accompagnarli e andarli a prendere, entra in contatto con le insegnanti e con le altre madri, assume informazioni dalla scuola.

Tuttavia resta forte la difficoltà di comprendere con chiarezza le caratteristiche e le possibilità di fruizione delle risorse del territorio: la “traduzione” della propria vita secondo parametri, modelli, riferimenti diversi da quelli praticati in precedenza si conferma come uno dei problemi nodali delle donne ricongiunte.

12. La rottura degli equilibri familiari

La riunione della famiglia, resa possibile dal diritto al ricongiungimento, non sancisce automaticamente la ripresa della vita familiare in continuità con il periodo precedente l’immigrazione. E questo non solo perché tempo, distanze, percorsi diversi tra coniugi o tra genitori e figli, tra chi è rimasto e chi è partito, stabiliscono differenze che devono essere faticosamente recuperate. Sono le stesse condizioni pratiche della vita familiare in Italia a rompere gli equilibri del rapporto di coppia.

Si rovesciano, infatti, i rispettivi ruoli, come è stato rilevato nel gruppo di ricerca in particolare per le comunità somala e peruviana.

All’opposto di quanto succedeva nel Paese d’origine, sono le donne somale a lavorare e mantenere la famiglia, mentre i mariti, quando arrivano in Italia, non trovano lavoro e restano in casa con i figli. 

L’immigrata peruviana, diventata a sua volta la principale fonte di sostentamento della famiglia, “si sente in diritto di gestire tutto da lontano, comanda anche il marito”; quando il coniuge la raggiunge, la coppia entra in crisi. E’ ormai frequente, nel lavoro delle mediatrici peruviane, il sostegno a famiglie vicine alla separazione dopo il ricongiungimento.

Anche nelle comunità di provenienza africana risulta in crescita il fenomeno delle crisi di coppia che seguono il ricongiungimento familiare.

In particolare i mediatori culturali marocchini osservano con preoccupazione il diffondersi del problema tra i connazionali. Nella maggior parte dei casi il conflitto scoppia poco dopo l’arrivo della moglie in Italia. L’origine delle crisi viene ricondotta in misura non irrilevante alle modalità con cui spesso si decidono i matrimoni: quando l’uomo immigrato in Italia ritiene giunto il momento di trovare una moglie, cerca di concludere il fidanzamento nel mese di vacanza che trascorre in Marocco; in molti casi il matrimonio viene combinato dai genitori. Poco dopo l’arrivo della moglie, in seguito al ricongiungimento, esplodono le difficoltà di una convivenza tra sconosciuti, aggravate dalla delusione e dal disagio della donna in una quotidianità resa pesante dalla solitudine e dalla perdita della precedente autonomia di movimento e di relazione.

Nei casi più gravi, che risultano in aumento, le donne si rivolgono ai servizi chiedendo aiuto e una sistemazione abitativa perché il marito si ubriaca e le picchia. La mancanza di un contesto familiare allargato, intorno alla coppia, con funzione di controllo e di mediazione, lascia campo libero ai comportamenti problematici e ai conflitti.

13. Un’integrazione impossibile?

E’ affermazione comune che il ricongiungimento, e quindi la presenza crescente dei nuclei familiari stranieri, sia un segno della loro stabilizzazione in Italia. Ma se la scelta di trasferire la famiglia indica uno stabilizzarsi fisico sul territorio, questo passaggio non coincide con un inserimento materiale e culturale che faccia effettivamente sentire le famiglie immigrate “cittadine tra i cittadini”. Le mediatrici del gruppo denunciano infatti la distanza tuttora esistente tra le possibilità di vivere in Italia formalmente consentite dalla legge, e la reale capacità dello Stato italiano di accogliere gli stranieri e favorirne l’inserimento sociale: “anche chi è qui da 20 anni è sempre come appena arrivato”.

La precarietà, la difficoltà di conseguire un’accettabile qualità della vita familiare, si riflettono sui progetti per i figli. E in alcuni casi, spezzare nuovamente la raggiunta unità per rimandarli al Paese d’origine appare l’unica soluzione praticabile per il bene dei propri bambini.

14. Le risposte delle comunità

La capacità delle comunità di immigrati di autorganizzarsi per far fronte alle difficoltà delle famiglie costituisce una risorsa determinante per i genitori  nella gestione quotidiana dei figli.

Le singole comunità attuano comportamenti differenti, le cui variazioni si possono ricondurre a diversi fattori; in particolare: l’esistenza di un’associazione “etnica” ben strutturata; il contatto sul territorio con punti di riferimento forti e dotati di strutture (ad esempio la chiesa di appartenenza); le condizioni lavorative dei membri della comunità.

I peruviani – o meglio le peruviane – si sono dotate di una struttura di supporto tanto spontanea e informale quanto ben organizzata. L’aiuto dell’associazione si rivolge soprattutto alle madri sole, poiché in genere quando sono presenti entrambi i genitori riescono ad alternarsi nella cura dei figli. Le necessità di “copertura” riguardano in prevalenza l’accompagnamento e il ritiro da scuola, e l’orario post scolastico, poiché sono ancora relativamente pochi i peruviani con figli minori di 3 anni. Per le emergenze quotidiane funziona il passa parola improvvisato, o, nel caso di Torino, le segnalazioni delle madri momentaneamente in difficoltà da parte di una scuola materna gestita da suore e frequentata da bimbi peruviani; questo istituto costituisce una risorsa importante, che collabora quotidianamente con l’associazione peruviana.

La rete di aiuto è reciproca e si attiva organizzando le disponibilità in base agli orari di lavoro di ciascun genitore. Questa scelta è un indice del salto di qualità attuato da molte donne immigrate da 7 o 8 anni: molto richieste sul mercato del lavoro, possono ormai permettersi di scegliere un orario funzionale alle esigenze familiari.

Tanta capacità di autorganizzazione è il frutto di un lungo e intenso lavoro dell’associazione, inteso a mantenere i legami di solidarietà e di mutuo aiuto tipici del vicinato peruviano.

Anche le madri filippine possono contare sull’aiuto della loro comunità, che si esprime con la costante e reciproca disponibilità a occuparsi dei figli in caso di bisogno. Inoltre un centro di accoglienza per mamme e bambini sotto i 3 anni, gestito da religiose, costituisce un punto di riferimento per i filippini di Torino, che prestano un aiuto volontario alle suore per la custodia dei bambini.

Molto diverso da questi modelli di solidarietà organizzata è il comportamento della comunità cinese. I cinesi non hanno un’associazione intesa come riferimento unitario e come soggetto che possa definire e realizzare azioni di supporto per i connazionali. Anche gli scambi individuali di aiuto per occuparsi dei bambini sono un’abitudine poco diffusa. D’altra parte le attività lavorative delle madri cinesi (ristoranti, laboratori artigianali) consentono loro di tenere con sé i figli più piccoli mentre lavorano, ma in ambienti non sempre salubri o adeguati alle esigenze di gioco e di movimento dei bambini.

Le donne albanesi si aiutano reciprocamente per la custodia dei figli solo nell’ambito della famiglia (sorelle, cognate); l’universo dell’immigrazione albanese, infatti, è molto frammentato e non possiede punti di riferimento collettivi. Perciò le madri con figli piccoli che non hanno parenti stretti in Italia, se non trovano posto al nido, devono sospendere la ricerca di un lavoro fino a quando i bambini non raggiungono l’età della scuola materna.

Nelle altre comunità rappresentate nel gruppo sono in grado di attivarsi aiuti spontanei amicali e parentali basati sulla reciproca disponibilità individuale e non  su reti organizzate come quelle peruviana e filippina. Tuttavia si tratta di supporti incerti, che vengono a mancare appena la donna che si offriva di tenere i bambini altrui trova a sua volta un lavoro. Perciò le mediatrici hanno espresso in modo forte l’esigenza di interventi pubblici che potenzino i servizi educativi per l’infanzia come sostegno necessario per le madri lavoratrici.

SECONDA PARTE

PROGETTI, SERVIZI: LE RISPOSTE LOCALI

1. Introduzione

Il censimento nazionale realizzato nella seconda fase della ricerca ha preso in considerazione in particolare le risorse e i servizi specificamente rivolti agli immigrati, e quelli aperti a tutta la popolazione, ma progettati e strutturati con una specifica attenzione per l’utenza immigrata.

A fronte di un’indagine capillare è risultato un panorama molto esiguo dal punto di vista numerico.

I servizi citati nel rapporto di ricerca sono stati scelti perchè rappresentano modelli innovativi e interessanti come tentativi di rispondere alle rinnovate caratteristiche del tessuto sociale conseguenti alla presenza delle famiglie straniere; però i colloqui con i responsabili hanno consentito di mettere in luce soprattutto l’aspetto sperimentale e la difficoltà di progettare modalità di intervento effettivamente adeguate alle esigenze delle famiglie immigrate.

Dal punto di vista della distribuzione geografica le esperienze più interessanti sono state censite in città del centro nord (Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna) caratterizzate da una robusta tradizione nella strutturazione delle politiche sociali e nell’elaborazione di servizi sociali innovativi. A Roma invece le dimensioni stesse del fenomeno migratorio hanno condotto a cercare risposte ai problemi emergenti e a strutturare alcune esperienze interessanti. Nelle principali città d’immigrazione del sud (Napoli, Palermo) non si sono registrati né interventi pubblici, né promossi da altri soggetti, che potessero essere considerati interessanti in relazione al fenomeno ancora nuovo dell’immigrazione familiare; d’altra parte la maggior percentuale di ricongiungimenti sul totale dei permessi di soggiorno, e il più forte aumento delle presenze nel corso degli anni Novanta, si è avuto nelle regioni del Nord.

La rilevazione delle risorse locali si è focalizzata sulle risposte fornite ad alcuni problemi che sono stati indicati come prioritari sia dalle mediatrici del gruppo di ricerca sia dai testimoni successivamente intervistati. In particolare:

· i servizi per bambini nella fascia d’età 0 – 3 anni,

· i servizi e le risorse rivolte agli adolescenti;

· l’isolamento e la mancanza di informazioni e di orientamento delle donne.

2. I servizi per i bambini da 0 a 3 anni

A Palermo come a Milano o a Modena le donne straniere che hanno un’occupazione svolgono in maggioranza lavori di pulizia delle case o di cura di persone anziane, con un impegno di almeno otto ore al giorno, e in molti casi anche il sabato. Tra questi soggetti, le madri di bambini nella fascia d’età tra 0 e 3 anni sono state definite da tutti gli interlocutori contattati nel corso della ricerca come le persone maggiormente in difficoltà. Infatti la necessità di trovare per i propri figli una custodia affidabile e continuativa, con orari estesi e flessibili, si scontra con la generale carenza di risorse e servizi. 

Un problema analogo si pone anche per le donne disoccupate, che hanno necessità di un luogo in cui lasciare i bambini per cercare lavoro e per poterlo effettivamente svolgere quando lo abbiano trovato.

In tutte le città italiane mèta d’immigrazione i nidi comunali registrano una presenza crescente di bambini stranieri, lunghe liste d’attesa e la generale incapacità di rispondere pienamente alla domanda delle famiglie sia italiane che straniere.

Tuttavia gli alti costi del servizio nidi hanno determinato di fatto nel corso degli anni Novanta un disinvestimento delle amministrazioni locali in questo settore, almeno per quanto riguarda la sua estensione quantitativa.

Parallelamente si è sviluppata a livello nazionale una riflessione su possibili nuove forme di servizi per la prima infanzia che fossero compatibili con i bilanci dei comuni e nello stesso tempo in grado di rispondere a esigenze familiari diversificate. Sull’onda di questo dibattito, le linee programmatiche e le possibilità di finanziamento offerte dalla legge 285/97 hanno aperto numerose opportunità di istituire servizi per la prima infanzia complementari ai nidi, ma non sostitutivi: le varie forme di micronido, gli spazi di incontro e di gioco per adulti e bambini.

Si è cercato di comprendere quanto questo quadro in via di cambiamento risponda alle esigenze delle famiglie immigrate, quali servizi appaiano più adeguati di altri, e quali siano stati progettati con un’attenzione specifica agli utenti stranieri.

2. 1 Servizi analoghi al nido

Nel corso del censimento è stato individuato un numero ristretto di risorse che, pur non definendosi come nidi, ne svolgono le funzioni e sono destinate in particolare a un’utenza straniera.

I Centri per l’integrazione dell’infanzia immigrata di Roma costituiscono il solo caso, tra quelli censiti, di reale estensione del servizio nidi comunale. Le caratteristiche locali del fenomeno migratorio, e in particolare la sua consistenza quantitativa, che pone Roma al primo posto in Italia per numero di presenze, hanno condotto all’avvio di questi servizi fin dal 1994. 

I centri sono promossi dall’Ufficio Speciale Immigrazione (USI) del Comune, che definisce gli obiettivi generali nell’ambito di una programmazione triennale, e affida la gestione a associazioni italiane e di immigrati.

Alcune caratteristiche rendono il modello romano particolarmente adeguato a rispondere alle esigenze delle famiglie immigrate:

· l’estensione e la flessibilità degli orari, che variano da 6 a 12 ore al giorno; è interessante la modalità di definizione delle fasce orarie di apertura, diverse in ciascun centro, e decise in seguito alla rilevazione delle necessità delle famiglie frequentanti;

·  benchè formalmente i centri siano destinati ai soli stranieri, le associazioni hanno concordato con l’Ufficio Speciale Immigrazione la possibilità di fatto di inserire anche bambini italiani, in risposta alle richieste dei residenti, purchè non in numero maggiore di ciascuna delle altre nazionalità presenti. In questo modo il servizio sfugge al rischio di ghettizzare i bambini in un ambiente per soli stranieri, ponendosi invece come una vera e propria risorsa sociale del territorio in grado di rispondere alla domanda della popolazione locale.

Nel 1999 i centri sono passati da 16 a 24, suddivisi per le fasce d’età 0 – 3 e 0 – 6 anni (centri diurni) e 6 – 14 (centri educativi); per l’anno 1999 – 2000 gli iscritti sono 720. 

Le attività proposte ai bambini sono del tutto simili a quelle normalmente svolte nei nidi comunali, pur se con un’attenzione particolare alle differenze culturali, soprattutto dove l’èquipe degli educatori è composta sia da italiani che da stranieri. La frequenza è gratuita.

L’ingente sforzo finanziario necessario al funzionamento del servizio, totalmente a carico del Comune, si scontra con i bilanci pubblici sempre meno pingui, in un clima politico generale che non facilita la destinazione di risorse alle politiche rivolte agli immigrati. In questa situazione il finanziamento comunale nel 1999 ha subito un taglio del 30%; le associazioni responsabili dei centri hanno scelto di mantenere ugualmente la gratuità, cercando il sostegno di sponsor privati (ad esempio con la richiesta di generi alimentari in regalo ad aziende alimentari e di ristorazione).

In prospettiva i responsabili dell’Ufficio Immigrazione del comune puntano a formalizzare l’accesso dei bambini italiani ai centri. Per raggiungere questo obiettivo si pone la necessità di ampliare le risorse finanziarie attingendo sia dai capitoli di spesa relativi all’immigrazione sia da quelli destinati alle politiche cittadine per l’infanzia. La questione non è puramente economica né solo formale: questa scelta implicherebbe infatti una trasformazione nella concezione del servizio per la quale occorre far maturare i tempi anche al di fuori del gruppo di lavoro responsabile dell'Ufficio.

Il nido di S. Chiara a Palermo viene incluso in questo censimento come dato di ricerca sull’unica struttura per bambini stranieri sotto i 3 anni esistente nella seconda grande città del Sud. Si tratta quindi di un esempio della mobilitazione di una risorsa spontanea a fronte della rilevazione di un bisogno della popolazione straniera e, nello stesso tempo, in assenza di progetti e investimenti da parte dell’amministrazione locale in questo specifico ambito.

L’asilo è una delle attività del Centro Santa Chiara, un gruppo di volontari che nell’omonima parrocchia, situata in uno dei quartieri storici di Palermo, svolgono da anni un intenso lavoro di sostegno sociale della popolazione locale. Con mezzi economici limitati e una struttura fisica vecchia e inadeguata, il centro tenta comunque di rispondere a un’esigenza organizzativa fortemente sentita dalle madri straniere che lavorano. 

In un unico stanzone vengono accolti circa 20 bambini (ma in alcuni periodi le presenze hanno toccato le 40 unità) dalle 7.30 alle 19.30, dal lunedì al sabato. L’attività quotidiana è gestita da un numero variabile di volontarie italiane e da 2 – 3 donne straniere cui viene corrisposto un piccolo compenso.

A Milano, seconda città italiana per numero di immigrati, per il febbraio del 2.000 è prevista, per iniziativa del Centro Come, l’apertura di un nido che viene definito “misto” perché sarà gestito da un’équipe di operatrici italiane e straniere e rivolgerà un’attenzione particolare alle esigenze delle famiglie immigrate; la capienza e gli orari (dalle 7.30 alle 18) saranno uguali a quelli dei nidi comunali.

Di particolare interesse è, ancora a Milano, la prossima apertura di un nido progettato e gestito da un gruppo nato nell’ambito della comunità cinese, l’Associazione Studiosi Cinesi Residenti in Italia. Il progetto educativo è stato elaborato da una pedagogista cinese.

In altre città come Palermo, Torino, Roma e la stessa Milano alcune comunità di immigrati hanno impostato forme di organizzazione per la custodia dei bambini in età 0 – 3 anni che non sono servizi di nido strutturati, ma riescono comunque a fornire  un aiuto continuativo alle mamme  che lavorano. Questa risorsa viene sviluppata in particolare dalle peruviane, dalle filippine, dalle tamil. 

Nella capitale lombarda nell’ambito del progetto Tante Tate sono previste una formazione professionale e un orientamento all’uso delle risorse cittadine per la prima infanzia rivolti alle donne, in prevalenza filippine e peruviane, che offrono una custodia a pagamento in casa propria ai figli delle connazionali.

Occorre ricordare infine che nelle città più toccate dall’immigrazione esistono nidi d’infanzia privati gestiti da comunità religiose e molto frequentati da bambini stranieri. Non sono stati inclusi nel censimento in quanto non interessanti ai fini di un ragionamento sulle politiche sociali, ma costituiscono una risorsa concreta per molte famiglie.

2.2  Servizi alternativi al nido

Lo spazio bambini L’Oasi di Reggio Emilia, progettato dal Centro per le Famiglie del Comune e affidato in gestione a una società privata, rappresenta una formula originale che sembra cogliere alcuni bisogni delle famiglie italiane e straniere con bambini tra i 18 mesi e i 3 anni d’età.

Il servizio offre un supporto temporaneo alle famiglie che si trovano in situazioni di emergenza o di momentanea difficoltà. La formula proposta prevede che ciascun bambino iscritto possa frequentare la struttura per un massimo di 60 giorni nell’arco dell’anno scolastico, utilizzabili in un’unica soluzione o in modo discontinuo, a seconda delle esigenze della famiglia. 

I requisiti validi per l’accesso sono stati definiti con un’attenzione specifica alle esigenze delle famiglie immigrate, e in particolare delle madri; si tiene conto quindi della ricerca di lavoro o dell’occupazione precaria di uno o di entrambi i genitori, del recente insediamento a Reggio, di malattie dei genitori, di lutti in Italia o al paese d’origine.

I limiti d’orario imposti dalla legge 285 (dalle 7.30 alle 13, ma la frequenza massima è di 5 ore al giorno) lo rendono un servizio che copre parzialmente le esigenze delle famiglie, ma costituisce comunque un aiuto organizzativo e una risorsa cui far ricorso nelle emergenze.

L’Oasi è stata aperta il 30 agosto 1999 ed è in fase di sperimentazione fino al mese di giugno del 2.000. E’ quindi presto per poter fare valutazioni sull’uso e sul gradimento da parte delle famiglie straniere; inoltre il fatto stesso che per le caratteristiche di flessibilità del servizio le iscrizioni siano aperte tutto l’anno rende poco significativi ragionamenti sul tipo di utenza a poco tempo dall’apertura. Si può comunque segnalare che nel mese di settembre su 15 posti disponibili solo due erano occupati da bambini stranieri e due da figli di coppie miste: un dato che ha contraddetto le aspettative delle responsabili dell’Oasi su una massiccia affluenza di stranieri; il servizio è stato invece richiesto da molte madri italiane che non lavorano e intendono usarlo come occasione di socializzazione per i propri bambini non iscritti al nido.

Lo spazio gioco Figli del Mondo di Bergamo e lo Spazio Bimbi dell’Alma Mater di Torino rappresentano due casi di “nidi mancati”. Pur nella diversità di storie e di percorsi, in entrambe le vicende è stato necessario trasformare in un altro servizio un progetto iniziale di nido, concepito come risposta ai bisogni fortemente espressi dal territorio. Dar conto di queste esperienze consente di riflettere sulla distanza tuttora esistente tra opportunità offerte dalle leggi, politiche locali e esigenze reali delle famiglie straniere con bambini tra 0 e 3 anni.

A Bergamo l’Associazione Donne Internazionali nel 1997 aveva presentato al Comune un progetto per l’apertura di un nido con orari estesi e flessibili, funzionali alle esigenze delle madri straniere; il progetto intendeva in particolare colmare la carenza di posti dei nidi pubblici, caratterizzati da lunghe liste d’attesa. L’ente locale aveva messo a disposizione una sede ampia e confortevole, ma la struttura risultava inadeguata ad ospitare un nido secondo i parametri della relativa legge regionale. Cogliendo le opportunità di finanziamento offerte dalla legge 285, l’associazione pur considerandolo un “ripiego” ha aperto uno “spazio gioco” che si propone come occasione di socializzazione per il bambino e per l’adulto che lo accompagna.

 L’équipe delle operatrici è formata da donne italiane e straniere, socie dell’Associazione Donne Internazionali. Anche per questa peculiarità “mista” del gruppo di lavoro i Figli del Mondo si caratterizza soprattutto come offerta di tipo interculturale, che propone alle famiglie, secondo la definizione delle responsabili “rumori, odori, colori, canzoni, giochi appartenenti a diverse culture”. La struttura è stata aperta nell’aprile 1998. In un anno ci sono stati circa 80 iscritti, di cui il 15% circa stranieri.

La tipologia delle madri straniere che lo frequentano comprende soprattutto donne sposate con italiani, in maggioranza sudamericane, che non lavorano o hanno occupazioni part time. Queste persone arrivano anche da zone lontane della città, affermando di sentirsi a proprio agio più che in altre strutture analoghe.

In pratica durante la settimana il centro non viene frequentato dalle famiglie straniere con genitori che lavorano. Nei week-end è diventato invece un punto di riferimento molto usato per celebrare festività e ricorrenze.

Fino all’estate del 1999 il Centro Interculturale delle Donne Alma Mater di Torino disponeva di uno “spazio bimbi” rivolto in particolare alle madri lavoratrici che  non avevano trovato posto al nido e non disponevano di altre risorse continuative per la custodia dei figli; i bambini potevano fermarsi dalle 9 alle 18-18,30, ma lo spazio costituiva una risorsa anche per orari più limitati, o per brevi periodi, per le madri che per motivi diversi si trovavano in situazioni di difficoltà. Il servizio veniva fornito gratis, o dietro richiesta di un piccolo contributo libero all’associazione, a seconda delle possibilità economiche della famiglia.

La discontinuità della gestione volontaria e la scarsità di risorse economiche hanno condotto a un tentativo di ristrutturazione e potenziamento dello spazio bimbi con la presentazione di un progetto relativo a uno dei bandi di concorso emanati dal Comune di Torino in seguito alla legge 285. All’atto dell’approvazione del progetto, è stato però necessario modificarlo radicalmente per farlo rientrare nelle linee di finanziamento della legge: non più un nido, quindi, ma un punto gioco per bambini accompagnati da un adulto, aperto 3 ore al mattino e 3 al pomeriggio, senza refezione; per ciascun bambino iscritto viene richiesto un contributo mensile di 30.000 lire. L’équipe di lavoro è formata da 3 animatrici LSU (lavori socialmente utili) inviate dal Comune.

Nella precedente versione, nell’anno in corso lo spazio bimbi riusciva a occuparsi di 8 bambini e ne aveva 35 in lista d’attesa, provenienti da tutte le zone della città. Attualmente chi frequenta cerca di adattare almeno in parte le caratteristiche del “punto gioco” alle proprie esigenze di madre lavoratrice: poche si fermano con il proprio bambino; qualcuna lo lascia almeno per le tre ore di apertura chiedendo poi a amiche o a parenti di andarlo a prendere. 

3. Le risorse per gli adolescenti

Il panorama dei servizi e dei progetti rivolti agli adolescenti immigrati riguarda quasi unicamente i cosiddetti minori non accompagnati, quelli cioè che si trovano in Italia senza un genitore o un tutore e vivono situazioni di disagio collocandosi in una fascia “a rischio”: venditori ambulanti, lavavetri, manovali dello spaccio. Gli interventi nei loro confronti sono stati strutturati nelle città dove il fenomeno è più forte e visibile (Torino, Genova, Lecce); in genere si tratta di progetti promossi dai comuni e gestiti da associazioni e da cooperative sociali, spesso ricorrendo ai contributi finanziari previsti dalla legge 216 / 91 (“Primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose”). Anche i fondi della legge 285/98 nella maggior parte dei casi sono stati utilizzati, laddove è stato richiesto il finanziamento per progetti relativi alla fascia adolescenziale, per comunità residenziali, centri di pronta accoglienza, servizi di educativa territoriale mirati ai minori a rischio.

Il censimento è stato invece mirato alla ricerca di risorse territoriali che possano rispondere alle esigenze dei ragazzi che arrivano in Italia tramite ricongiungimento familiare. Ne è risultata l’individuazione di due soli progetti interessanti, uno dei quali è ancora allo stadio di ipotesi.

Il progetto Alouan del Comune di Torino è un centro di aggregazione aperto a adolescenti e giovani immigrati e italiani – femmine e maschi - con l’obiettivo principale di favorire la loro integrazione sociale e di rafforzare una positiva percezione di sé e della propria identità culturale, in particolare attraverso la proposta di riferimenti positivi appartenenti al mondo dell’immigrazione.

Una peculiarità interessante è la composizione dell’équipe che gestisce il centro: giovani stranieri intorno ai 30 anni d’età, selezionati sulla base di percorsi formativi o di vita significativi compiuti da ciascuno; le nazionalità di appartenenza attualmente sono Albania, Nigeria, Somalia, Marocco, Egitto, Colombia, Italia; oltre a loro il gruppo di lavoro comprende operatori comunali e mediatori culturali. 

L’idea di Alouan è quella di uno spazio aperto i cui contenuti si modificano e si estendono a seconda dei bisogni e degli interessi espressi dai ragazzi che lo frequentano. La gamma delle attività va da laboratori sportivi e del tempo libero, a incontri di informazione e orientamento, ad attività di formazione intese come stimolo alla microimprenditività (al momento nei settori del teatro e dell’animazione sociale). Nella elaborazione delle iniziative vengono coinvolti i ragazzi più interessati e disponibili, ai quali  viene attribuito un ruolo di catalizzatori per il coinvolgimento di altri coetanei.

Il finanziamento del progetto, attivato nel 1998, si basa su fondi del Comune di Torino, della legge 285 /98 e dell’Unione Europea.

L’Ufficio Speciale Immigrazione del Comune di Roma sta invece lavorando ad un’ipotesi di apertura di centri di aggregazione territoriali rivolti agli adolescenti stranieri e italiani. Il progetto nasce dall’esperienza dei centri educativi rivolti ai minori immigrati della fascia d’età 6-14 anni nell’orario post-scolastico: si è osservato che in molti casi i ragazzi continuano a frequentare il centro anche dopo aver superato i 14 anni, partecipando alle attività o aiutando gli educatori nel loro lavoro con i bambini più piccoli; i centri rappresentano un posto dove andare e fare qualcosa, un luogo noto dove si possono trovare adulti di riferimento nella totale mancanza di risorse educative per gli adolescenti sul territorio cittadino.

Il progetto attualmente in fase di avvio prevede un periodo di osservazione nei centri educativi che durerà fino al maggio del 2.000; sulla base degli elementi raccolti, si potrà progettare sia un ampliamento dell’offerta dei centri esistenti ai ragazzi oltre i 14 anni, sia l’apertura di nuove strutture specificamente rivolte agli adolescenti.

4. Risposte al femminile

La parte d’indagine centrata sull’individuazione di risorse che possano rispondere a una delle aree-problema indicate nella prima fase di lavoro – l’isolamento, la mancanza di informazioni, la difficoltà ad orientarsi nella vita sociale italiana delle donne immigrate –ha consentito di  mettere a fuoco un universo di percorsi “al femminile”, cioè strutturati dalle donne  e per le donne.

Si tratta di esperienze ancora rade e concentrate nelle regioni del nord; ma guardate nell’insieme formano una mappa peculiare e unita da alcune caratteristiche comuni.

In tutti i casi è determinante la presenza del Comune con un ruolo di progettazione e di gestione: una funzione istituzionale che si concreta attraverso il lavoro di donne (operatrici, responsabili politiche) che credono nel progetto e collaborano alla sua elaborazione e promozione.

I servizi individuati si propongono come luogo in cui incontrarsi con altre donne, comunicare nella propria lingua, fare qualcosa insieme; in questi casi il target prevalente è costituito da donne che non lavorano per scelta o, più spesso, per decisione del marito, oppure perché non riescono a trovare un’occupazione.

Alcuni progetti si sono posti l’obiettivo di fornire informazioni e orientamento all’uso dei servizi del territorio; ma anche i  servizi che in origine non si proponevano questo scopo assolvono di fatto in modo continuativo un compito di informazione che risponde a una richiesta delle donne costante e rivolta a una molteplicità di aspetti: l’iscrizione dei bambini al nido e a scuola, il funzionamento delle istituzioni scolastiche, i servizi sanitari, i percorsi di formazione, le modalità di ricerca del lavoro.

Un dato interessante, che sembra indicare una linea di tendenza,  è il passaggio dall’aggregazione tra donne alla formazione di entità associative in grado di elaborare e realizzare progetti rivolti alle donne.

Donne d’altrove tra noi è un progetto ideato e gestito dal Centro per le Famiglie del Comune di Reggio Emilia. E’ uno spazio d’incontro che si pone l’obiettivo di favorire l’inserimento sociale delle donne immigrate e l’avvio di reti di mutuo aiuto. L’attività ha avuto inizio nel 1995 ed è organizzata attraverso laboratori: sartoria, cucina e, dallo scorso anno, anche un percorso centrato sul racconto autobiografico a tema. Sono presenti una operatrice comunale e una mediatrice culturale di lingua araba. 

In un locale attiguo a quello in cui si svolgono gli incontri alcune volontarie italiane intrattengono i bambini delle partecipanti. 

Le donne di lingua araba hanno recentemente espresso l’esigenza di incontri riservati al proprio gruppo.

Dall’ottobre  1998 al giugno 1999 hanno partecipato a Donne D’altrove circa 100 persone, per la maggior parte marocchine, tunisine e egiziane, e un piccolo numero di italiane.

Dal 1994 uno dei servizi del Comune di Milano denominati Centri per le Famiglie riserva un giorno della settimana alle donne immigrate. L’iniziativa, nata in un quartiere in cui il 20% degli alunni della scuola materna e elementare è straniero, aveva lo scopo di offrire una risposta ai problemi di solitudine e di isolamento delle madri, tutte casalinghe, e di proporre un luogo dove fosse possibile affidare ad altre i bambini più piccoli, concedendo qualche ora a sé stesse.

Nella prima parte della mattinata le donne, quasi tutte egiziane, chiacchierano in arabo tra loro, prendono il tè, possono cucinare qualcosa insieme; il tempo successivo è dedicato alle lezioni di lingua italiana, cui partecipa una mediatrice culturale egiziana.

Dagli incontri sono nate relazioni di conoscenza e di mutuo aiuto.

L’équipe del centro è formata da tre educatrici, una delle quali si occupa delle donne, le altre due dei loro bambini.  

Le presenze sono 15 – 18 ogni volta; complessivamente il centro è frequentato da un “giro” di circa 25 donne. 

Il Progetto Astarte, promosso dal centro Stranieri del Comune di Modena, dal centro Salute Donne Straniere dell’Asl Distretto 3 e dalla ong Overseas, con il contributo finanziario dell’Unione Europea, è nato con lo scopo di sperimentare modalità di informazione efficaci, rivolte alle donne straniere, sull’uso dei servizi del territorio. E’ stato quindi realizzato un percorso di formazione per donne straniere che già di fatto “accompagnavano” le connazionali nei servizi, perché detentrici di un ruolo preminente e riconosciuto nella propria comunità. L’obiettivo del percorso, svoltosi nell’anno 1997 –98, era di rafforzare e migliorare la modalità spontanea di passaggio delle informazioni già esistente, attraverso la formazione di “persone risorsa”, senza voler attivare nuove figure professionali né aprire prospettive di lavoro. Hanno aderito 12 donne provenienti da Ghana, Nigeria, Marocco, Tunisia, Cina, Ucraina, Romania e Polonia.

Dopo la conclusione del progetto una parte delle corsiste ha fondato un’associazione con l’intento di elaborare progettazione e interventi volti a rispondere ai problemi delle madri immigrate.

Con qualche analogia con il caso censito a Modena,  due laboratori di teatro e di pittura organizzati dal Servizio Immigrati del Comune di Venezia, e rivolti a donne straniere e italiane, sono stati l’occasione di incontro da cui è scaturita un’associazione, Metìs, nata nel 1999 con lo scopo di elaborare progetti rivolti alle donne, ispirandosi al Centro Interculturale Alma Mater di Torino.

TERZA PARTE

INDICAZIONI DI LAVORO

1.     Servizi, interventi, risorse

Questo paragrafo riprende i tre ambiti considerati per il censimento delle risorse territoriali: i servizi per bambini da 0  a 3 anni; gli interventi rivolti agli adolescenti; le risorse finalizzate a favorire la socializzazione e l’acquisizione di autonomia delle donne.

Si è scelta una struttura espositiva che per ciascun ambito individua alcuni obiettivi desiderabili, cui vengono collegati degli strumenti –ritenuti ottimali- necessari a raggiungerli, e alcune considerazioni che argomentano brevemente le ipotesi proposte.

L’evidenziazione di obiettivi e strumenti intende fornire elementi utili a una valutazione dell’adeguatezza e efficacia di progetti e servizi come risposte ai bisogni delle famiglie immigrate, e in particolare delle donne madri.

1.1 I servizi per la prima infanzia
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Obiettivi desiderabili

( Consentire alle madri di conciliare custodia dei figli e lavoro o ricerca di un’occupazione.

(  Aprire servizi nido di tipo “tradizionale”.

( Rispondere alle esigenze di tutta la popolazione locale, e non solo della sua componente straniera.

Strumenti

Orari flessibili. Apertura pomeridiana protratta. Apertura di sabato. Accessibilità a tutte le famiglie presenti sul territorio di ciascun servizio. Revisione dei criteri di accesso relativi allo stato occupazionale dei genitori.

Considerazioni

Dalla ricerca è emerso in modo netto che l’esigenza di servizi educativi per i bambini stranieri sotto i 3 anni d’età riguarda strutture del tipo asilo nido, in grado di offrire una custodia certa, continuativa e affidabile. Il nuovo e vario panorama di risorse per la prima infanzia (micro nidi, punti gioco ecc.), infatti, non risponde ai bisogni di madri con lunghi orari di lavoro, incerte reti di supporto informale, scarse possibilità economiche di dotarsi di aiuti a pagamento.

Occorre quindi un ripensamento degli orari dei nidi, ma anche una estensione quantitativa di questi servizi che sono oggi ben lontani, in tutte le città italiane, dalla capacità di assorbire la domanda delle famiglie italiane e straniere.

In alcune città del Nord, a fronte di una richiesta generalizzata dei genitori lavoratori, sono già state attuate estensioni dell’orario pomeridiano dei nidi, aperture il sabato mattina e nei giorni non festivi delle vacanze scolastiche natalizie. Per poter affrontare i costi di questa riorganizzazione la tendenza generalizzata dei Comuni è il ricorso all’affidamento in gestione a cooperative sociali.

Nel caso dei progetti locali concepiti con un’attenzione specifica alle famiglie straniere, i dati emersi dall’indagine sembrano indicare le associazioni miste, di italiani e immigrati, come un soggetto particolarmente adatto alla gestione dei nuovi nidi. Molti di questi organismi, infatti, esprimono una conoscenza approfondita dei bisogni dei potenziali utenti stranieri e la capacità di progettare risposte adeguate; nello stesso tempo possiedono una buona capacità di entrare in relazione con le istituzioni pubbliche.

Un’altra strada possibile è l’auto organizzazione delle comunità di immigrati in risposta alle esigenze dei connazionali; tuttavia non tutti i gruppi nazionali fanno capo a comunità strutturate e coese, in grado di organizzarsi e di interloquire con gli enti locali.

In ogni caso è fondamentale che, laddove i servizi nascono da una collaborazione tra pubblico e privato, siano accessibili a tutta la popolazione e non solo ai bambini stranieri, in modo da rappresentare un vero e proprio ampliamento delle risorse del territorio. Infatti una scelta “speciale” rimanderebbe a un’impostazione delle politiche sociali basata su categorie di utenza (gli immigrati, gli anziani, le donne e così via) e non finalizzata a migliorare complessivamente la qualità della vita locale. Un servizio specifico risulterebbe anche un luogo di separazione, mentre la socializzazione precoce dei bambini in un contesto linguistico e culturale italiano è un elemento facilitatore dell’integrazione sociale delle seconde generazioni. Inoltre l’apertura di nidi destinati ai soli bambini stranieri costituirebbe una causa di conflittualità con gli autoctoni, un’occasione per accusare gli immigrati di “rubare” agli italiani una risorsa scarsa e le amministrazioni locali di favorirli eccessivamente.

In un futuro quadro di servizi gestiti da soggetti diversi, appare opportuno un ruolo forte dell’ente locale sia per il coordinamento tra le diverse risorse territoriali, sia per quanto riguarda la loro progettazione e la formazione degli educatori. 

In particolare occorre tenere presente che negli anni Settanta e Ottanta molti nidi comunali hanno compiuto percorsi di formazione del personale che hanno condotto alla realizzazione di modelli di servizio considerati degli esempi a livello internazionale. Questo patrimonio di esperienza e professionalità non deve andare perduto, ma si possono ipotizzare operazioni formative di “métissage” con le concezioni educative e le esperienze professionali delle associazioni che gestiranno i nidi. Al di là delle questioni di tipo organizzativo relative a tempi e orari, resta infatti da salvaguardare l’alto profilo dei servizi offerti, non parcheggi per bambini ma luoghi educativi.

Queste esigenze di potenziamento dei nidi vengono espresse diffusamente dalle famiglie italiane, soprattutto nelle città del centro nord, confermando l’ormai nota funzione degli immigrati di cartina di tornasole delle carenze del territorio. In particolare i problemi delle madri straniere per conciliare lavoro e figli, emersi da questa indagine, risultano molto simili a quelli indicati dalle ricerche su una delle tipologie prevalenti tra le cosiddette nuove povertà: madri sole collocate nel mercato del lavoro in posizioni svantaggiate o con forti difficoltà a trovare un’occupazione. Una adeguata strutturazione dei servizi per la prima infanzia sarebbe tra gli elementi principali di una politica che voglia uscire da logiche di assistenza alle “nuove povere”, italiane o straniere, e creare le condizioni per prevenire l’ingresso nei circuiti della povertà o dell’impoverimento. Per raggiungere questo obiettivo occorre ragionare parallelamente su due aspetti: da un lato, servizi pensati in riferimento a specifiche caratteristiche e bisogni delle potenziali fruitrici; dall’altro lato, servizi nido non come un’opzione, ma come un diritto di tutti i bambini, in analogia con la scuola materna.

A questo proposito bisogna ricordare che gli attuali criteri di accesso ai nidi escludono di fatto le madri non occupate, non attribuendo punteggio valido per le graduatorie; questa regola è stata istituita negli anni Settanta, in un periodo di espansione del mercato del lavoro, soprattutto femminile, e aveva l’intento di favorire le madri lavoratrici e supportare la loro emancipazione attraverso il lavoro fuori casa. Il quadro odierno è molto diverso: per la maggior parte le madri che non lavorano non sono casalinghe per scelta, ma disoccupate, o hanno occupazioni precarie che non possono essere documentate. L’unica strada per ottenere il posto al nido, per una madre disoccupata, è risultare in carico ai servizi socio - assistenziali. In un’ottica del nido come diritto sociale per tutti, e in un adeguamento alla situazione attuale, occorrerebbe invece considerare tra i criteri di accesso che danno punteggio anche la ricerca di occupazione e la frequenza a corsi di formazione professionale.
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Obiettivi desiderabili

( Rispondere a situazioni di momentanea emergenza. 

Strumenti

Servizi a tempo breve del tipo micronido. Possibilità di frequenza discontinua, ad esempio fornendo un pacchetto di ore annuale da usare nei periodi di necessità.

Considerazioni

La sperimentazione recentemente avviata a Reggio Emilia indica una strada interessante per coprire emergenze momentanee (malattie proprie o di parenti, lutti, ma anche corsi di formazione e ricerca di lavoro) di custodia dei figli che, quando non sono prevedibili, mettono in seria difficoltà le famiglie che non possono contare su una rete di sostegno parentale o amicale.

Un servizio unicamente rivolto a questo scopo risulterebbe però difficile da sostenere in termini economici, e anche poco adatto a bambini molto piccoli, che non possono essere lasciati in un ambiente per loro estraneo, senza un periodo di inserimento, quando i genitori ne hanno bisogno.

Si può invece ipotizzare di riservare alla funzione di risposta alle emergenze una parte del tempo di lavoro dei punti gioco, favorendone la frequentazione da parte dei potenziali fruitori perché diventino un riferimento noto al bambino.
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Obiettivi desiderabili

( Supportare l’auto organizzazione spontanea delle comunità. 

Strumenti

Messa a disposizione di spazi fisici. Promozione della comunicazione con le altre risorse del territorio e del loro uso.

Considerazioni

Non è realistico ipotizzare che in tutti i comuni ci siano risorse finanziarie e volontà politica sufficienti a realizzare servizi per la prima infanzia, promossi e sostenuti dal pubblico, che rispondano completamente alle esigenze delle famiglie. Né le associazioni in tutti i casi potranno o vorranno entrare in una relazione formale con i comuni.  Si può però individuare un ruolo “leggero” dell’ente locale, che aiuti in particolare le comunità di immigrati a migliorare l’offerta di aiuto e le risorse di auto aiuto che già esprimono spontaneamente.

Mettere a disposizione spazi fisici per tenere i bambini; promuovere l’uso delle risorse e delle opportunità del territorio, per poter portare i bambini in luoghi diversi dalla propria casa: questi sono due tra i possibili interventi dell’ente locale, di cui in parte si può vedere un esempio, ancora embrionale, a Milano.

Sarà comunque utile definire i progetti locali a partire da incontri con le donne interessate (componenti di associazioni, donne organizzate nelle reti delle comunità) e ragionare insieme sulle esigenze e le possibili risposte, trovando soluzioni diverse a seconda del luogo e della comunità cui ci si riferisce. 
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Obiettivi desiderabili

( Accogliere adeguatamente i genitori stranieri nei servizi per l’infanzia.

( Costruire una buona comunicazione tra educatori e genitori. 

Strumenti

Lasciare spazio nella quotidianità a momenti individuali di ascolto e di dialogo con i genitori. Strutturare le assemblee periodiche tra educatori e genitori in modo da tenere conto delle presenze straniere, e quindi: semplificare il linguaggio; non dare per scontati elementi di contesto che possono non essere noti a tutti; incoraggiare i genitori stranieri a prendere la parola. Formare gli educatori all’ascolto e al confronto con modelli educativi e comportamenti a volte molto lontani dai propri.

Considerazioni

La continuità tra casa e nido e la comunicazione fra gli educatori e i genitori vengono considerati aspetti fondamentali della qualità dei servizi per la prima infanzia. La presenza sempre più diffusa di bambini provenienti da altri Paesi ripropone questo tema, rendendo necessario ripensarlo per trasformarlo in nuove pratiche di lavoro.

Nella fascia d’età 0 – 3 anni la comunicazione tra genitori e educatori è fondamentale per il benessere dei bambini, che spesso non sono ancora in grado di esprimersi verbalmente: è il genitore che racconta piccole abitudini quotidiane e modalità di relazione con il figlio culturalmente sedimentate, esprime convinzioni educative. Da questa e da altre ricerche emerge l’importanza di un atteggiamento di ascolto degli educatori, a fronte del quale il genitore si senta libero di raccontare senza incorrere in giudizi negativi. Ascoltare, quindi, per meglio dirigere l’intervento educativo al singolo bambino. Ma anche ascoltare per non rischiare di cancellare specificità, differenze, bisogni perché non si è stati in grado di coglierli. 

Naturalmente l’atteggiamento di ascolto non è da intendere come una abilità o disponibilità personale delle educatrici, ma come un elemento di professionalità che deve essere sottoposto a una opportuna formazione, sia in generale sugli aspetti relazionali, sia in specifico per quanto riguarda la capacità di agire con utenti di culture diverse.
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Obiettivi desiderabili

( Dare voce alle differenze culturali delle diverse provenienze nazionali.

Strumenti

Operatori stranieri come parte integrante dell’équipe educativa o, in alternativa, presenza di educatori stranieri che affiancano l’équipe con una certa regolarità. 

Considerazioni

Per i bambini piccoli la richiesta principale delle madri straniere riguarda la custodia certa e con orari compatibili con i tempi di lavoro. La preoccupazione per la conservazione della cultura d’origine si affaccia successivamente, con l’età scolare e con l’apprendimento della lingua scritta. 

La richiesta varia inoltre a seconda della nazionalità di appartenenza, generalmente più forte da parte di persone appartenenti a mondi e culture marcatamente diversi da quello di arrivo.

Al nido il lavoro di attenzione alle diversità assume caratteristiche peculiari e diverse dai termini in cui la questione viene posta nella scuola dell’obbligo. Filastrocche, canzoncine, fiabe, vengono spesso proposte in percorsi che coinvolgono piacevolmente i bambini e servono a mantenere vive nella memoria alcune tradizioni e a scambiarne la conoscenza (è bene però stare attenti a non banalizzare l’incontro interculturale riducendolo a folklore).

Ma con i bambini più piccoli ciò che conta è soprattutto il modo di entrare in relazione con loro, di concepire le tappe di sviluppo del primo triennio e quindi di accompagnarle e favorirle da parte degli adulti; è un sapere molto legato al fare, al corpo, al modo di tenere in braccio o di alimentare. Elementi che possono essere introdotti nei servizi attraverso la presenza e la pratica di operatori stranieri.

1.2 Le risorse per gli adolescenti

Obiettivi desiderabili

( Strutturare punti di riferimento educativo sul territorio.

( Elaborare strumenti e modalità di informazione  sugli studi post – obbligo, la formazione professionale, l’accesso al lavoro, adeguati alle esigenze di orientamento degli adolescenti stranieri 

Strumenti

Centri di aggregazione aperti a ragazzi italiani e stranieri. Figure adulte di riferimento italiane e straniere. Punti d’informazione specifici. Materiali informativi tradotti nelle lingue d’origine.

Considerazioni

In Italia gli adolescenti rappresentano una percentuale minoritaria degli stranieri minorenni. I progetti e gli interventi finora rivolti a questa fascia d’età riguardano quasi esclusivamente i ragazzi cosiddetti “a rischio”: una scelta dettata soprattutto dalla visibilità del fenomeno e dalla necessità di tutelare i minorenni “non accompagnati” e di limitare le azioni dannose per loro stessi e per altri. 

Tuttavia tramite i ricongiungimenti familiari stanno entrando in Italia anche gli adolescenti che raggiungono uno o entrambi i genitori. Per molti di loro risulta difficile riprendere un percorso di vita che hanno interrotto lasciando il proprio Paese. Difficoltà di accesso e insuccessi nella scuola superiore, disoccupazione, a volte genitori cui il lavoro lascia poco tempo per dedicarsi ai figli: questi elementi determinano situazioni di isolamento, mancanza di punti di riferimento, giornate vuote, favorendo anche l’assunzione di comportamenti trasgressivi.

Risulta quindi importante la progettazione di centri di aggregazione caratterizzati dalla presenza educativa di adulti italiani e stranieri, e aperti a ragazzi di tutte le provenienze, compresi gli autoctoni. Nate a partire da un bisogno della popolazione straniera, queste strutture potrebbero costituire una risposta alla carenza generalizzata di risorse locali per gli adolescenti “normali”.

Una necessità invece specifica dei giovani che giungono in Italia è quella di ricevere informazioni mirate su campi d’interesse fondamentali quali la scuola, la formazione professionale, il lavoro. Le formule ipotizzabili sono diverse: punti d’informazione specificamente rivolti agli adolescenti immigrati; prestazioni mirate a questa fascia di utenti nei servizi informativi già esistenti eccetera. In tutti i casi il servizio dovrà saper fornire informazioni e indicazioni orientative che risultino comprensibili e adeguate ai soggetti che le richiedono in particolare in quanto tengano in considerazione  i percorsi precedentemente compiuti da ciascuno e siano in grado di mettere in evidenza analogie e differenze tra l’Italia e il Paese d’origine.

1.3 Dall’incontro al mutuo aiuto: percorsi di donne
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Obiettivi desiderabili

( Aiutare le donne a uscire da situazioni di isolamento e di solitudine

( Favorire l’aggregazione tra donne

Strumenti

Spazi appositi presso centri d’incontro per le famiglie, “spazi genitori”, associazioni. Servizio di custodia e animazione dei bambini durante le riunioni delle madri. Efficace e capillare pubblicizzazione delle opportunità d’incontro esistenti.

Considerazioni

Il disagio da solitudine di molte donne immigrate può essere inteso nel duplice significato di “mancanza” e di “perdita”. Da un lato vi è infatti l’oggettiva scarsità di rapporti interpersonali in una quotidianità in gran parte chiusa tra i muri di un appartamento. Sul piano soggettivo, invece, è da considerare il senso di perdita dell’intensa rete di relazioni e di scambi tra donne –madri, sorelle, vicine di casa – che caratterizza la vita nei Paesi d’origine.

La possibilità di uscire e incontrare altre donne risulta quindi importante rispetto al benessere soggettivo. Ma nello stesso tempo l’accesso a risorse di aggregazione sul territorio può costituire un primo passo verso l’acquisizione di maggiori autonomie e un supporto ai percorsi d’integrazione nella società di arrivo; le poche esperienze di questo tipo al momento esistenti indicano infatti che lo spazio d’incontro diventa di fatto anche un luogo di passaggio d’informazioni e di aiuto ad orientarsi rispetto ai servizi e alle istituzioni italiane. E’ opportuno quindi che le operatrici che gestiscono questi progetti siano in grado di informare in modo corretto.

Risulta altrettanto necessario elaborare strategie d’informazione sull’esistenza di queste risorse che riescano effettivamente a raggiungere le donne più isolate.

Appare inoltre opportuno rispondere all’esigenza crescente di momenti d’incontro esclusivamente tra donne di lingua e cultura omogenea.
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Obiettivi desiderabili

( Supportare l’auto organizzazione delle donne

Strumenti

Messa a disposizione di spazi fisici. Formazione specifica nel campo d’interesse scelto. Accompagnamento d’impresa alle nuove associazioni.

Considerazioni

Incontri tra donne straniere e italiane da cui nasce la voglia di agire insieme per aiutare sé stesse e altre donne, capacità di progettare e realizzare servizi e soluzioni inedite: sono questi alcuni dei percorsi più interessanti di cui si può rilevare l’avvio nell’universo dell’immigrazione straniera in Italia. I progetti finora elaborati partono dai bisogni più forti e immediati delle donne: la cura dei figli, la possibilità di lavorare. 

In alcuni casi la percezione dei problemi porta all’attivazione di reti di supporto e di auto aiuto spontanee e informali. In altri casi, invece, dall’incontro tra donne nascono associazioni o cooperative che offrono servizi e costituiscono una potenziale opportunità occupazionale per le donne coinvolte.

Nelle esperienze finora avviate appare nodale il ruolo degli enti locali per la predisposizione di occasioni di incontro, il supporto e la promozione dei nuovi soggetti   “al femminile”.

2. La normativa sui ricongiungimenti

Indichiamo alcuni aspetti problematici delle norme sul ricongiungimento familiare che determinano ostacoli materiali ai percorsi di riunificazione delle famiglie straniere.

a) La casa. Nella prima fase dell’iter burocratico, che si conclude con la presentazione alla Questura della domanda di ricongiungimento, la difficoltà principale è il reperimento di una casa adatta ad accogliere i familiari secondo gli standard previsti dalle norme.

Non è opportuno addentrarsi qui in dati e considerazioni sul problema abitativo degli immigrati, per i quali si rimanda alle analisi degli esperti in materia. Occorre però segnalare che la fatica di trovare una casa costringe a rimandare nel tempo la riunione della famiglia, con conseguenze negative sia perché si causa una separazione forzata, sia per le difficoltà della convivenza dopo un lungo periodo di lontananza.

Vanno dunque cercate delle risposte, inserendo i problemi specifici degli immigrati, e i nuovi strumenti normativi previsti dalla legge 40, in un quadro più complessivo di politiche abitative rivolte alle fasce della popolazione economicamente più deboli. I progetti in merito dovranno considerare due aspetti: il reperimento di strutture abitative e la mediazione nei confronti del diffuso pregiudizio anti-stranieri dei proprietari degli immobili.

b) Il limite della maggiore età per i figli. Il divieto di ingresso in Italia, tramite ricongiungimento ai genitori, dei figli maggiori di 18 anni, determina forzature che in molti casi si ripercuotono negativamente sui percorsi di vita degli adolescenti che arrivano in Italia. Pressate dal timore di non fare in tempo a concludere l’iter,  precludendosi così per sempre la possibilità di avere i figli con sé, molte famiglie ad esempio attuano il ricongiungimento interrompendo gli studi che il ragazzo sta compiendo nel Paese d’origine. Spesso ne conseguono, come si è rilevato nel corso dell’indagine, il fallimento dei tentativi di ripresa di un percorso formativo, situazioni di inattività forzata e di sbandamento.

Nell’attuale quadro normativo si potrebbe ipotizzare l’emanazione di direttive ai consolati italiani perché accelerino e favoriscano il rilascio dei visti a chi è vicino alla scadenza del diciottesimo anno. Anche una maggior certezza sui tempi di conclusione della seconda fase dell’iter, cioè quella che intercorre tra il nulla osta della Questura e il rilascio del visto d’ingresso da parte della rappresentanza consolare italiana – attualmente poco prevedibile e diversa  per ciascun consolato – aiuterebbe le famiglie a programmare più opportunamente i tempi del ricongiungimento.

Nella prospettiva di una modificazione della normativa vigente potrebbe invece essere utile guardare alle soluzioni elaborate in altri Paesi europei; in Svezia, ad esempio, il limite d’età è fissato a 20 anni, e può essere superato se il figlio deve concludere gli studi o assolvere il servizio militare nel Paese d’origine.

c) Le nonne. La legge 40 consente agli immigrati di ricongiungere i propri genitori a carico in presenza dei requisiti relativi alla casa e al reddito. Restano di fatto escluse da questa opportunità le donne coniugate che non lavorano e quindi non dispongono di un reddito proprio. Si genera di conseguenza un circolo vizioso: molte donne che avrebbero necessità di lavorare, non potendo far venire in Italia la propria madre come aiuto per la custodia dei figli piccoli, e data la scarsità di risorse per i bambini sotto i 3 anni d’età, sono costrette a una situazione protratta di disoccupazione.

Ma anche quando è possibile presentare la domanda di ricongiungimento per i genitori, resta comunque un punto dolente nell’attuale applicazione delle norme: la scarsa chiarezza sulla documentazione necessaria per dimostrare la dipendenza economica del genitore dal figlio emigrato e la tendenza di molti consolati a rifiutare il visto d’ingresso per ricongiungimento per la supposta mancanza di questo requisito.

3. Aspetti da approfondire

3.1 Informazione, orientamento, aiuto alla genitorialità

L’esigenza di strumenti e servizi di informazione e di orientamento è stato un tema trasversale a tutti gli argomenti affrontati nel corso della ricerca.

Se si volesse costruire una mappa dei soggetti che forniscono informazioni agli immigrati, soprattutto nelle città più attrezzate di servizi, sportelli, centri vari di aiuto, il risultato potrebbe apparire incoraggiante: quasi tutti comprendono nella propria offerta l’informazione agli utenti. Tuttavia la denuncia insistita delle carenze sul piano informativo, emersa anche da questa ricerca, fa pensare che il nodo del problema non stia nella quantità di informazioni, ma nella loro qualità e nelle modalità di erogazione. 

In particolare sul piano delle norme e degli adempimenti burocratici la materia è così complicata e a volte confusa che spesso le informazioni vengono assunte in modo spezzettato, attinte da una varietà di soggetti, molti dei quali non sono in grado di  fornire elementi corretti e completi.

Più in generale tutte le informazioni utili allo svolgimento della vita quotidiana sono reperibili, pur con i limiti accennati, nei punti di riferimento specializzati per stranieri, ma poco o per nulla nei normali luoghi di vita: scuole, mezzi di trasporto, servizi sanitari e così via. Sul piano più semplice, questo significa mancanza di una traduzione nelle lingue d’origine degli immigrati di cartelli, avvisi, opuscoli, moduli. Ma l’aspetto più importante per i suoi effetti sull’integrazione degli stranieri nella vita sociale italiana va oltre la trasmissione di notizie spicciole legate a singoli eventi o adempimenti: ciò che risulta difficile è collocare i singoli aspetti nel contesto istituzionale e organizzativo italiano. Questa difficoltà rimanda alla necessità di un’informazione che non si limiti a trasmettere dati, che spesso risultano poveri di significato per chi li riceve, ma che tenga conto delle conoscenze di partenza e del punto di vista degli immigrati, senza dare per scontati elementi del panorama italiano ovvi per la maggior parte degli autoctoni,  ma ignoti a chi arriva da lontano. Tra le figure professionali preposte a questi compiti, i mediatori culturali possono svolgere un ruolo determinante.

Un primo livello della carenza di conoscenze sulla realtà sociale e istituzionale italiana si può individuare già nella fase che precede l’attuazione del ricongiungimento; spesso infatti questa scelta viene compiuta da chi deve raggiungere il familiare emigrato avendo pochi elementi di conoscenza sulle effettive condizioni materiali in cui la famiglia riunita si troverà e sulle difficoltà che dovrà affrontare in Italia. Un primo livello informativo potrebbe quindi essere predisposto nelle ambasciate e nei consolati italiani in cui le persone che si ricongiungono ritirano il visto d’ingresso: progettare e distribuire materiali informativi tradotti che indichino soprattutto a chi ci si potrà rivolgere in Italia (sportelli informativi, mediatori culturali, esponenti delle comunità d’origine, chiese, moschee ecc.) per conoscere i propri diritti e le risorse da disposizione. 

Un secondo livello di supporto alle persone entrate in Italia in seguito al ricongiungimento riguarda le informazioni sui diritti e i doveri e l’orientamento all’uso dei servizi e delle risorse del territorio. 

Un terzo livello di attenzione, se viene richiesto dagli interessati, è  l’accompagnamento ai servizi.

Un aspetto particolare del bisogno di informazioni e di orientamento, che rimanda a un piano di questioni molto più complesse, è la richiesta emersa da questa ricerca di un aiuto alla genitorialità inteso come sostegno ai compiti educativi. Il confronto con modelli molto diversi dai propri, proposti dai contatti con gli altri genitori e con gli insegnanti nella scuola, e dalle richieste dei propri figli, per molti genitori immigrati apre contraddizioni, li rende spesso disorientati e insicuri, altre volte arroccati in difesa delle proprie posizioni e quindi in conflitto con i figli e con altri adulti educatori. Un aiuto a queste difficoltà potrebbe essere rappresentato da percorsi informativi e formativi rivolti alle famiglie, strutturati come riflessione e confronto sulla diversità dei modelli educativi  e delle concezioni dell’infanzia e dell’adolescenza.

3.2 La formazione degli operatori

Durante il percorso di ricerca è emersa più volte la difficoltà degli operatori sociali e degli educatori di rivedere le proprie categorie interpretative e modalità operative per adeguarle agli utenti stranieri.

Anche a questo proposito torna utile richiamare la funzione di cartina di tornasole svolta dagli immigrati citando come esempio emblematico il caso di un istituto – l’affidamento familiare – spesso usato dai servizi socio assistenziali con i minori stranieri, in presenza di situazioni familiari per vari motivi difficoltose. Il dato da evidenziare è che i principali problemi individuati dagli osservatori rispetto all’affidamento dei bambini stranieri sono esattamente gli stessi riscontrati dalle ricerche sull’affidamento di bambini italiani. I limiti che di frequente caratterizzano l’affidamento dei minorenni autoctoni vengono quindi trasposti direttamente nel trattamento degli utenti stranieri, e amplificati dalla distanza culturale tra le madri straniere e le assistenti sociali. Inoltre le categorie d’intervento usate per le famiglie problematiche o multiproblematiche italiane vengono direttamente applicate ai nuclei stranieri, che presentano in genere caratteristiche e problemi di natura molto diversa.

Opportuni percorsi formativi degli operatori sociali consentirebbero quindi di attagliare meglio gli interventi agli immigrati, ma potrebbero anche essere utili ai fini di una revisione critica più complessiva degli stili e dei metodi di intervento.

Alcuni Comuni nel corso degli anni Novanta hanno effettivamente strutturato dei corsi di formazione per i dipendenti comunali, ma spesso si è trattato più che altro di percorsi informativi affidati a “esperti” dei diversi aspetti del fenomeno migratorio. Tra i molti metodi formativi possibili, la scelta potrebbe invece ricadere efficacemente sull’uso di tecniche attive di conduzione di gruppo, che implicano la messa in gioco individuale dei destinatari; in particolare risulterebbe utile analizzare i modelli culturali espliciti o sottintesi che costituiscono il presupposto dei progetti rivolti agli immigrati, e ragionare sulle modalità e sui blocchi nella relazione e nella comunicazione con gli utenti stranieri. I mediatori culturali costituirebbero una delle figure professionali essenziali per la realizzazione di tali percorsi, offrendo l’opportunità di conoscere e comprendere “l’altro” non esprimendosi “su di lui”, ma in un percorso comune di scambio e progettazione con gli operatori italiani.

La formazione professionale e l’impiego dei mediatori culturali sono altri elementi– chiave per la strutturazione di risorse e servizi adeguati alle esigenze delle famiglie immigrate. Poche città italiane (in particolare Torino e Bologna, e con scelte tra loro molto diverse) si trovano ormai ad uno stadio avanzato per quanto riguarda sia l’elaborazione teorica sia l’impiego pratico dei mediatori nei servizi. In altri casi questo percorso è agli inizi o inesistente.

3.3 I conflitti familiari

Le crisi di coppia delle famiglie che si ricongiungono sono un fenomeno recente che sembra avviato verso una preoccupante espansione. Lunghi periodi di lontananza, matrimoni combinati senza che i coniugi abbiano il tempo di conoscersi, modificazione dei ruoli “di genere” tradizionali sono alcuni degli elementi che rischiano di disgregare l’unità familiare riacquistata con il ricongiungimento.

Al momento i tentativi di supporto alle coppie in crisi avvengono in modo spontaneo nelle singole comunità, attraverso l’interessamento informale di famiglie di connazionali, o la richiesta del consiglio di persone o nuclei familiari con un ruolo riconosciuto.

Il ricorso a un servizio (ufficio o centro stranieri comunale, associazioni di donne straniere, centri di ascolto, Centri antiviolenza presso la Casa delle Donne) si verifica nei casi più estremi; quasi sempre è la donna a chiedere aiuto, denunciando una situazione insostenibile, a volte pericolosa per lei e per i figli.

Nella anni Novanta in alcune città sono stati strutturati centri di mediazione familiare, promossi da i comuni o dalle Asl, di fronte alla crescita esponenziale delle separazioni coniugali nella popolazione italiana; la legge 285 / 97 ha dato un ulteriore impulso alla nascita di questi servizi.

E’ da verificare quanto questo tipo di offerta possa risultare appetibile per gli immigrati, e se e in quale misura i servizi di mediazione già esistenti o in fase di avvio abbiano considerato le famiglie straniere tra i potenziali utenti, attrezzandosi di conseguenza (in particolare con la presenza di mediatori culturali specificamente formati).

Il fenomeno dei rischi di rottura nelle famiglie di immigrati è recente e sembra aver colto di sorpresa i mediatori culturali e i responsabili  delle comunità. Non esistono quindi ancora elementi sufficienti per ipotizzare delle risposte adatte alle diverse situazioni e ai vari gruppi nazionali. Tuttavia è chiara l’importanza di cogliere il fenomeno sul nascere e di strutturare sia azioni preventive sia interventi di mediazione, per evitare che una parte dei ricongiungimenti familiari si trasformi in drammi personali e in impoverimento sociale: l’esperienza con la popolazione italiana insegna che nell’ultimo decennio una delle componenti in aumento della fascia delle cosiddette nuove povertà sono le madri separate e in posizione debole sul mercato del lavoro, e i loro figli.

In questa fase occorre forse soprattutto raccogliere elementi di conoscenza, in modo da poter elaborare progetti sociali di aiuto effettivamente adeguati ai percorsi e ai disagi delle famiglie che si ricongiungono. 
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� Per i Paesi cosiddetti dell’Africa sub sahariana, presenza numerosa complessivamente, ma non per i singoli Paesi, si è usato un criterio di rappresentanza “di area”, inserendo nel gruppo due mediatrici del Camerun e dello Zaire scelte per esperienza e capacità personali.


� Unica eccezione nel gruppo, la presenza filippina non è una mediatrice nel senso professionale del termine perché la comunità filippina non ha mai ritenuto utile dotarsi di mediatori; tuttavia è una delle principali figure di riferimento dei filippini che vivono in Piemonte.
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